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^Provanfi vendibili per L. 3. Venete alla

Libreria che Ipaccia quello Eleni piare ,

alcune copie d’ un’ Opera del celebre

Sig. Maupertuis intitolata la Venere Fifi-

ca . Quella per tutte le ragioni deve ef-

fere legata in 6ne a quello Trattato

ellendone analoga intieramente

.
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PREFAZIONE,

I
N quelita picciol’ Opera io ben ri-

levai Icrivendola i mancamenti
dell’ originale latino . Ne feci

fopra ciò le mie fcule , e nella pre-

fazione ho allegate delle ragioni per

giufìificarmi
. Quefti difetti mi mar-

tellarono ancora più fu ’1 vivo, quan-

do ne fu fatta 1* impreilìone
; e gli

ho trovati intollerabili nell’ atto di

efaminarne una traduzione Francefe 9

che fi defiderava ch’io rivedevi.

Oltre non poche olfervazioni no-

velle eh
5

erano d’ aggiungerà ,
facea

d’ uopo rimediare a certi confiderabi-

li errori d’ordine , e darne una rego-

lata fimmetria a degli articoli, i qua-

li non erano ,
che un primiero ab-

bozzamento quali incapace di far ri-

levare ciò , che io aveva avuto in

animo di dire.

Tante correzioni rendevano l

3

ope-

ra poco meno che nuova , e molto
più
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più lunga. La difficoltà d
J

dcguir~queft^
imprcla in un dialetto volgare e tut-

ti i dilpiaccri , ch’ella fi menava le-

co, non mi fono punto sfuggiti. Non
v era per movermi motivo più forte

di quello del vantaggio
, che queft’

opera ben efeguita
(

cioè a dire me»
gho, di quello che l’abbia fatta ) po-
teva recare all’ umanità , Ed in fatti

quefto folo mi ha data la fpinta . E-
gli è difpiacevol cofa il farfi un trat-
tenimento dei delitti de Tuoi fimili *

poiché là loto confiderazione affligge
ed umilia

5 dolce cofa non ottante è
fperare

, che fi contribuirà quindi a
renderli meno famighari , e ad ad-
dolcir le milerie, che ne fono le con-
feguenze.

Ciò che ha reio il prefente lavoro
molto piu faticelo di quello

, che ci
farebbe riufeito, fe Io avefiì feritto in
latino, e appunto la briga di efprime-
re certe immagini, i di cui termini ed
efpreflìoni fono dall’ ufanza dichiarate
indecenti . Mi farebbe rìufcito infini*
tamenre piacevole

, fe mi avelli potu-
to dilpenlare da fiffatta attenzione

; e
a 3 que-



vi,ge#-

quefta difpofìzione
, onde ardifco pur

di gloriarmi, mi ha refa la fatica me-
no aggradevole di quello mi farebbe

riufcita , fe per mala forte ella mi
folle mancata

; tuttavia T ho trovata

ancora fpinofa e malagevole . Io ofo

dire di non aver ometta alcuna cau-

tela per dare alle parole tutto il de-

coro e la decenza potfìbile.

Vi fono degli fcogli infeparabili dal-

la materia
; come dunque fchivarli £

Bifognava forfè non dir niente (opra

oggetti così importanti ? No certamen-

te . Gli Autori facri
, j

Padri della

Chiefa, che quali tutti- fenderò in dia-

letti familiari , e fin gli Scrittori Ec~

cleliaftici non hanno creduto giammai
di dover paffare fotte filenzio i delit-

ti ofeeni
,
perchè non li potevano len-

za parole accennare. Io ho (limato di

dover feguire il loro, efempio; e ardi-

rò dire con Sant’ Agoftino ,
Se quello ,

Che ho Jcritto ,
fcandalezza alcun* perfona

impudica , cb* ella accufi piuttofìo la pro-

pria laidezza , che le parole
,

di cui jonc

fiato cfiretto di fervirmì per ijpiegare i

miei [entimemi Julia generazione degli uo~
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mìni . lo Jpero ,
che il pudico

,
e Jaggio

lettore mi perdonerà facilmente le efprejjìo-

ni che mi fu forza di adoperare . Ag-
giungerò a quel che dice quello Sant"

nomo, che io fpero di meritare l'ag-

gradimento , e T approvazione delle

perfone virtuofe e illuminate , che

ben conofeono la difoneftà degli uo-

mini
,

e che loderanno fe non la mia
riufeita, almeno la mia intraprefa.

Io non ho toccato di più ,
di quel

che ho fatto nella prima edizione ,

ciò, che appartieni alla Morale, per

la ragione appunto che adduce Ora-

rio
,

Quod Medicorum e/ì

Promittunt Medici .

Io mi fono propofto di deferivere le

malattie cagionate dalle volontarie pol-

luzioni , e non di trattare del pecca-

to della mafturbazione. Per altro non
lì provarebbe forfè abbaflanza effer el-

la un peccato dimoftrandola come un
atto di fuicida? Quando fi conofcano,

gl’ uomini , fi perfuade facilmente ef-

a 4 ler
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fer cola aliai più agevole il diftoglier,

li dal vizio col timone di un male
prefente ,

di quello che con ragiona-

menti fondati fopra principi , di cui

non fi ha turta la cura per inculcar*

ne la verità (a). Ho applicato a me
medefimo ciò , che fa dire ad un re-

ligiofo un grand’uomo, di cui il no-

Aro fecolo fi glorierà pretto la pofleri*

tà più rimota . Si fa che noi intrapren«

diamo di provare l
7

utilità delle preghiere

ad

(A) Che alcuni enfi fpaventofi , e tetri

Bajìano p>ù (he torre altrui di vìzio

Che dotti fi ritti, ojìeno in pròfa, o in metri.

Solo è da defiderarfi , a mio parere , che non
arrivi quell’ operetta alle mani di coloro , che d*

ogni cola fi lpavenrano , e con la fanrafia , ogni

giorno fi può dire , de' nuovi realismi mali fi

comprano . Q erti vivono già forfè troppo faggia-

ménce , e le troppo frrupolofe cautele li offendo-

no ; fe mai quelli tali leggono elemoj così fpaven-

tevoli , e le pe loro sfortuna abb’ano un tal de-

litto alcuna volta commeffo, follo loro fembra
1

dì

provar^ i medefimi incomodi ; anzi crederebbero

che quelli fi aggrandifl-ro loro rurte le volte che

provaflero un qudche ellerno fegno di virilità: ed

ecco che l’inganno loro a poco a po o là li con-

duce, ov’ arrivano i più rei di sì infami delitti.
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ad un uomo cbe non ba mai creduto in

Dio i la necejjìtk del digiuno ad un altro
,

cbe in tutto il corfo di fua vita non ba

giammai creduta /’ immortalità dell' anima :

l' imprefa è faticofa , e noi non Jtamo qui

per farci motteggiare
( i ),

Marfurio dubitava di tutto, Scanareì-

lo gli mena addotto de colpi di batto-

ne , ed egli fubito credè.

Quei Zoili della focictà , e della

letteratura , che non fanno giammai
cofa alcuna , e cbe biafimano tutto

quello, che viene fatto, ardiranno di*

re, che quell’ operetta è più propria a
dilatare il vizio che ad arredarlo ,

e
che cos\ lo fi fa conofcere a coloro ,

che non lo fanno. Io a quefti tali non
rifpondo punto

; perchè egli farebbe

un avvilirli . Ma vi fono certi fpiriti

deboli quantunque virtuott, fu i qua-
li quefti difeorfì potrebbero fare qual-

che impreffione. Io debbo loro quefta

generai rifleflìone , che il mio libro

cioè

C i ) Lettres Verfan. 49.
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cioè rapporto a ciò è nello delio ca-

fo, in cui fono tutti libri dì Morale:
conviene proibirli tutti , fé quello è

un moltiplicare i vizj piuttofto
, che

dimoftrarne i danni . I libri Santi ,

quelli de’ Padri , e quelli de" Caddi
debbono perciò edere interdetti prima
del mio. Dall* altra parte qual è quei

giovane che fi avviferà di leggere un
5

opera fopra una materia medica len-

za che ne conofca nè pure il nome ?

Egli è a defiderarfi , eh’ ella divenga
famigliare alle perfone deftinate alla

educazione de" giovani
,
perchè ella fer-

virà loro per allontanarli fin fui prin-

cipio. da quello deteftabile vizio , e li

metterà in iftato di prendere quelle

cautele , che giudicheranno neceffarie

a prevenirne le confeguenze.,

A coloro, che non intendono il là-

tino, parrà forfè , che queft’ opera fia

troppo fparfa di verfi latini
;

io rifpon-

derò loro che non ve n’ha alcuno, che

non fia legato alla materia ,
giacché

niuno ve n ha , che non mi fia flato

richiamato dalla catena delle idee . Io

ho tuttavia fatto in modo citandoli ,
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^he non re ftaffé punto interrotto il fu

]o del difcorfo
.
Quelli poi che Finteli-

dono me ne fapranno cereamente gra-

do: a chi viaggia fra mezzo de’bofchi

riefee fempre grata la bellezza di^

amena verdura. In fine fe quefto e di-

fetto egli è lieve e picciolo , e in un

opera cosi nojofa fi può permettere be-

ni (fimo all* Autore cosi fatto follievo .

Che fe non vi fi trovano de’verfi Fran-

teli ,
locchè farebbe flato più naturale,

anzi che a me fi dee piuttofto attribuir-

lo alla mancanza de’ poeti.

Queft’ opera per altro non ha ,
tol-

tone l’oggetto, niente di comuue con

l ’ Onania Inglefe, e benché io m abbia

ferviro di quafi due pagine e mezza

di efla, ciò non mi valle però di ve-

run ajuto . Chi leggerà le due opere 9

(pero ,
che conofcerà tutta la differen-

za, che v’ è tra (una, e l’altra. Quel-

li poi che leggeranno folamente que-

lla potranno forfè ingannarfi per l’unù

formità de’ titoli penfando che fra que-

lli due libri vi fia qualche fomiglian-

za
;
ma per buona forte non ve n’ha

realmente alcuna.
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Le aggiunte fatteci, accrefcono que-

lla nuova edizione quafi di un terzo
,

ed io defidero
, che elle fieno beni*

gnamente accolte dalle peritone capaci

di giudicarne. Qui mi li faranno for-

fè due obbiezioni, Luna
,
che ho ag-

giunto un gran numero d’ olfervazio-

ni, e di autorità, che fono quali me-
re repetizioni di quelle, che già li tro-

vano nella vecchia edizione, l’altra ,

che in qualche luogo mi fono troppo

dilungato dal mio foggetto , e che ho
confiderato il danno de’ piaceri venerei

lotto un punto di villa generale . lo

rifpondo alla prima , che in una ma-
teria com’ è quella , ove li dee fperar

meno di convincere con la ragione ,

che impaurire con gli efempj, non fi

giunge ad ammaliarne mai troppi .

Rifpondo poi alla feconda , i.
c

che

quando due materie fono llrettamen-

re tra di loro Gonnelle
,
più che fi cer-

ca di fepararne una ,
più peggio ella

viene trattata
;

2.
0 che cosi mi è fla-

to più facile di rendere quell’ opera di

un vantaggio più generale.

Alcuni m’ han detto, che leggendo
la
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la mia opera ne lenti orrore un Pro-

feflore illuftre . Io non lo pollo vera-

mente credere
;

ad ogni modo fé il

fatto è vero
,

lo prego di voler atten-

tamente leggere la prefente prefazió-

ne
, l'opra la quale non avrà fenza dub-

bio gettato gli occhi.

Scrivendo fu 1* innefto del vajuolo

ini fono propofto di propagare un me^
rodo il più certo

, e proprio ad arre-

ilare le tlragi d' una malattia morta-
le , ed ho il piacere d’ aver almeno
fatto alcun bene : componendo poi que-
lla opera mi lono lulìngato d' arrefta-

re t progrelTì d’ una corruzione , che
forie fa più ftrage dello {ledo vaino-
lo , e che è tanto più da temerfi a

quanto che fotto Y ombra dì un mi-
ftero operando

, ella fordamente rovina
e diftrugge lenza nemmeno che colo-

ro, che fono lue vittime, abbiano un
fofpetto di fua malignità . Era dun-
que necelfario il farla conolcere

;
ed

ho attualmente più d’una ragione per

credere
, di aver avuta la lorte di ren-

dermi utile, che la gioventù apra gli

occhi
, e che impari a nnco a poco a

co-
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conofcere he! tempo fteflo il pericolo

e il male. Quello farebbe uno de' più

lìcuri mezzi per prevenire quella de-

cadenza che fi compiange nella natu-

ra umana, è forfè di renderle nel gi-

ro di poche generazioni quella forzà,

che avevano i noflri antenati
,

e che

noi più non conofciamo, che per tra»

dizione , o friercè i monumenti ,
che

ci rimangono.
Piàccia a colui che può tutto di in-

fondere fulle mie mire quella benedi-

zione , fenza la quale niente poffono

le deboli noflre fatiche . "Paolo pianta ,

inacqua ^'polline 3 e Dio è quegli $

§he da l’incremento *
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SAGGIO
Sopra le malattie cagionate dalle

Volontarie Polluzioni

.

INTRODUZIONE.

I
Noftri corpi a tutti i momenti trafpi-

rano, e fe a noi non riufcilTe di ripa-

rarne le noftre perdite, ben predo ca-

dereftimo in una mortai debolezza .

Gli alimenti hanno la cura di ripararne le

perdite, ma quelli entro la noltra macchina
debbono andar {oggetti a diverfe preparazio-

ni
; ed eccola nutrizione. Che s’ella o non

fucceda
, ovvero fi faccia male

, tutti quelli

alimenti divengono inutili, nè fanno in mo-
do , che non fi cada in tutti qpe’ mali

,
che

dalla diflìpazione nafcono . Tra tutte le ca-
gioni

,
che impedir poiTono la nutrizione

,

forfè non v’ è la più forte delie ftrabocche-
voli evacuazioni .

Tale è la fabbrica della noftra macchina,
come di quella in generale di tutti gli ani-

mali , che acciocché gli alimenti acquiftino
quel certo grado di preparazione neceffaria
per rinforzare i corpi, fa di meftieri

, che vi

rimanga una tal porzione di umori di già
elaborati

, e naturalizzati
, fe m 1

è permeilo
di fervirmi di quello termine . Tolto che
quella condizione manchi, la digeftione

, e
A la
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Ja concozione degli alimenti rimane imper-

fetta
,
e tanto di più imperfetta

,
quanto T

umore ,
che manca

, è più elaborato
, e di

maggiore importanza.

Ùna Nutrice robufta , cui fi toglierebbe là

vita, quando nello fpazio diventi quattr’ore

le fi levaffero alcune libre di fangue
, può

fomminiftrare al fuo bambolo la iteffa quan-

tità di latte quattro
*

o cinque cento giorni

in feguito fenza nè pure ferifibilmente rifen-

tiffi; poiché il latte è quello tra gli umori,

che è meno elaborato ;
ed è un

J umore ,
che

quafi quali fi può dire foreftiero ;
dove che

il liquore feminalé, che tanto ha a fare con

le forze del corpo , e con la perfezione del

digerìmento ,
cui il riparo d’effe fi deve, che

i Medici di tutti i fecoli unanimamente han-

no creduto , che la perdita d’ un 5

oncia fola

di un tal liquore cagionerebbe debolezza di

gran lunga maggiore ,
che fe perduto s’avef-

fe qtiarant’ oncie di fangue « Si può facil-

mente conofcere la fua importanza, fe fiof-

fervino gli effetti ,
che fuccedono’ ,

quando

urt tal -liquore fta per formarfi ;
la voce, la

fifonorriia ,• i lineamenti fteffi della faccia fi

cangiano, crefce la barba; tutto il corpo fi-

nalmente prende uff altr' aria
;
poiché acqui-

fiano i mufculi Uria tale groffezza ,
e fer-

mezza ,
che cagionano una fenfibile differen-

za tra un corpo di un’ adulto e quello dì

un frefchiflìmo uomo ,
che per ancora oltre

an-
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andato non fia alla pubertà . S’ impedifcono
tutti quelli fviluppamenti i fe venga tolto via
1’ organo feparatore del liquor

,
che li ca-

giona ; ed in fatti le oflervazioni provano, che
la caftratura fatta nella virilità

,
gli rende

sbarbati
, e loro ritorna fanciulìefca la voce

( i ) . Può giammai cadere in dubbio
, ciò

attelo
, la forza di fua azione

, che ha fu

tutto il corpo e non conofcerfi da ciò flef-

fo
,

quanto di male dee procacciare la pro-

fufìone di Un’ umore sì preziofo ? L1

ufo ,

per cui è deflihato
, determina il folo mo-

do legittimo di fpargerlo . Le malattie alcu-
he fiate fanno

,
che a flilla a (lillà lo fi per-

da . Lo fi può perdere rie
1

fogni Iafcivi pure
involontariamente » L s

Autore della Genefi
ci ha lafciata la Storia del delitto di Ónan ,

fenza dubbio per trafrrietterci quella del fuo
fcafligo ; e noi fappiamo da Galeno

^ che Dio-
gene lerciavafi commettendone il medefimo
delitto ( a

Ai Se

( i ) Boerhaave praleBiones ad inflit. §. 65 8 .

p. 444. edit. Goett.

( a ) Benché quelle fieno opere , che guardati
ogn’ uno di non farle alla palefe , anzi halli un
foflTor particolare

; pure non duro fatica a crederlo,
avendogli mólto piaciuto giacere , quando gli ve-
niva fatto, con una pubblica meretrice . Ed ecco
il Taffoni ne’ fuol penfleri diverfi . „ Ma che bel

>; vedere Diogene Cinico col mantello da Roma-
:i gno-
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Se le dannofe conleguenze della ltraooc-

chevole perdita di quello umore ne dipen-

deflero folo che dalla quantità
,
o fodero le

lleflfe rapporto alla quantità eguale ,
non fa-

rebbe gran calo relativamente alla tìfica ,

che quella evacuazione fi faceffe in una ,

ovvero nell’ altra maniera ,
che io vengo a

dire . Ma il modo in quello fatto vale tan-

to come il capitale -, mi fi permetta ancor

quella efprelfione ,
che il mio foggetto le li-

cenze di tal forra autorizza . Una quantità

troppo confiderabile di feme nel naturai va-

io {parlo mette de’ mali molto nojofi ;
ma

elfi fon ben più grandi ,
quando la della

quantità redi dilfipata co' modi alla natura

contrari . Gli accidenti ,
che quelli provano ,

che con un naturale accoppiamento le pro-

prie forze dillruggono ,
fon terribili :

qneili

poi
,

che la volontaria polluzione kco me-

na ,
fono ad aliai più fpaventevoli .

Quell

ultimi fono veramente 1’ oggetto di quell

ope-

55

55

55

55

55

55

55

55

55

gnolo fquarciato , e rappezzato , la barba fqua-

lida , e lenza camicia , e lordo , e pidocchioso

far dell’ innamorato palleggiando lungo la por-

ta della famofa Laide, e dall
1

altra parte com-

parire il luo rivale Arillippo, tutto profumato,

e attillato, lputando zibetto, e mirarlo di tolto,

e levargli il mufo ,
e la Signora darfi alla ge-

lofia, pigliandofi gufto di vederli palfe&iare at

fereno.
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opera
,
ma l’intima unione

, eh’ dii hanno
con i primi impedisce di fepararne le d ei'c ri -

zioni. Ecco 1* immagine comune che forme-
rà il primo mio articolo i ei verrà feguito

dalla fpiegazione delle caufe
,

3

fecondo arti-

colo
, in cui efporrò quelle, che più danno-

fe rendono le confeguenze delle volontarie

polluzioni : i modi della guarigione
, alcune

rrfleffioni fu qualche malattia analoga termi-

neranno 1 opera; io aggiunterò in ogni par-

te le odervazioni de'migliori Medicine quel-
le ancora, che furono fatte da me fretto.

ARTICOLO PRIMO.
/ Sintomi *

Sezione Prima
Descrizione tolta dalle opere de Medici

.

I
Ppocrate tra gli ottervatori il più antico, ed

il più efatto ha di già deferirti i mali
,

che dall’ abufo de’ piaceri dell’ amore vengo-
no prodotti

, fotte il nome di confunzione
dorfale ( i ). „ Quella malattia

, die’ egli
,

„ dalla midolla della fpina dorfale. Ella af-

„ fale i giovani mariti
, ovvero Iibidinofi .

A 3 „ Elfi

( i ) De morbis L. II. c. XL1X. FoeJ. p. 4jc,.
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‘"Elfi fono fenza febbre , e comechè man-
*’

giano bene ,
pur etti fi dimagrano , e fi

coniumano, fembra loro, come di {enti-

re delle formiche ,
che giù corrano dalla

tefta lungo il dorfo . Tutte le fiate ,
che

”
al neceflario fi portano ,

ovvero rilafciano

furine, perdono in copia un liquore geni-

”
tale molto dilufo . Incapaci fono ,

alla

” generazione, e loro famigliari fi fanno ne
5

”
fogni gli atti venerei . I palleggi e princi-

„ palmente periftrade faticofe fatti loro met-

tono attorno anfamentì ,
e loro cagionano

debolezze, pefi alla tefta ,
e tintinamento

alle orecchie ;
e finalmente una febbre

acuta li piria pone fine a’ loro giorni .

Di quella forta di febbre ne favellerò in al-

tra Parte . n

Alcuni Medici hanno attribuita a quelta

ifteffa caufa, ed hanno chiamata feconda con-

fezione dorfale d
1

Ippocrate ,
una certa malat-

tia ,
eh’ ei aftrove deferive ( i ) , e che ha

qualche fomiglianza con quella prima . Ma

il conferyamento delle forze ,
eh’ ei princi-

palmente particolarizza mi pare una prova

convincente ,
che quella malattia punto non

deriva dalla ftelTa caufa ,
da cui nafee la

prima . Ed ella fembra piuttofto elìere un

affezione reumatica..

( i ) Foejìus. p. 273.
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„ Quelli piaceri, diceCelfo nel ilio eccet
3, lente libro fopra la coniervazione della

3, falute
, offendono ognora le perfone de-

„ boli
, ed il frequente fervirfi di effi fpolfa

» ( i
) ancora i forti ( a ) .

Non può. immaginari cofa più fpavente-
vole del ritratto

, che Aretco lafciò paf-
fare a noi de’ mali prodotti da una ricca
perdita dello fperma . ( 2 ) „ Le perfone
„ giovani, die’ egli, pigliano, e l’aria, e 1*

3 , infermità de’vecehj
; divengono pallidi; ef-

j, feminati, alfiderati
, neghittofi, Hofcj,flu-

3, pidi
, e cagionevoli , s’ incurvano

, ed ap-
„ pena loro reggono i piedi

,
gli annoja

„ ogni cofa
, e ne divengono incapaci chec-

„ cheifia
, e d’effi la maggior parte cade nella

3, paralifìa ( b ) ;
ed in un altro luogo pone i

piaceri dell’amore nel novero delle fei caufe
prpducenti la paralifìa ( 3 ) „

A 4 Ga-

J
" '

~
' " ' 1

( 1 ) De re Medica L. I. Cap. IX. & /.

( a ) Ovidio pure lo dice: Venus enervai vires

J
2 ) figms , & cauf. diut. Morb. 4. IL c. y

V2 ,) E Cicerone hanne la (leffa opinion là dev
y& fcnve de feneflute

; avvegnaché e i afferma che
libidinosa, intemperanjque adolefcernia ejfoétum cor-
pus tradii fanéfiuti

.

be pure mai alla vecchiaia v’
arrivano, ovvero fe godono giammai una calerà,
che veramente abbia le dolcezze , ed i vantaggi
della gioventù.

(3 ) L. I. c. Vili, p, 34, edìt. Boerhaave .
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Galenù ha veduto dalla lleffa origine na-

fcere delle malattie di cervello, e de’ nervi ,

e torre le Forze ( i ) . Ed ei fletto racconta

altrove, che un certo tale, che non per an-

cora intieramente guarito era d’ una grave

malattia, morì nella fletta notte, in cui usò

con fua Moglie

.

Il naturatila Plinio afferma ,
che Cornelio

Gallo antico Pretore, e Tito Etèrio Cavalie-

re Romano nell’atto fleffo venereo finirono

la loro vita ( 2 ) . Lo flomaco fi {concerta

,

dice Aezio
,

tutto il corpo $’ indebolifce ,
s’

impallidire ,
fi dà nello fmagrimento ,

e

nella fecchezza ,
e gli occhi s’infoffano ( 5 )

•

Quelle teflimonianze degli antichi i più

rifpettabili vengono confermate da quelle di

non pochi Moderni. Santono ,
eh efaminate

ha con la più grande diligenza tutte le ca-

gioni ,
che fu ’1 noflro corpo agifeono ,

ha

offervato ,
che indebolifce lo flomaco, rovi-

na la digeflione , ed impedifee 1* inlenfibile

trafudamento ,
e da qui ne vengono sì mo-

iette confeguenze ,
cagiona de’ calori di fe-

gato , e di reni ,
dilpone a calcoli ,

diminui-

re il calore naturale, ed ordinariamente ti-

ra

( 1 ) Comm. tert. in L. HI. Hip. de morb. vulg.

oper. omn. t. III. p • 5 ^»

( 2 ) Hiftor. Mundi L. TU.} c. LUI. p- 124 .

( 3 ) Tetrab. 3. ferm. 3. c. 34 .
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ra {eco la perdita
,
ovvero P indebolimento

della villa ( i )

.

Lommio nei luci colti commentar] Copra

i palli di Celfo ,
che io ho citati

,
folliene

con le proprie fue offervazioni quelle del Tuo

autore . „ Gli esborfi frequenti dello fperma

5, rilaffano
,
fiaccano, indebolifcono

,
fnerva-

„ no, e cagionano tma farragine de’ mali
;

„ di apoplellie, di letarghi, epilelfie, d’ alfo-

,, pimenti, di perdite della villa, de’ tremo-

„ ri, paralifie ,
{palimi ( 2 ) , e di tutte le

più dolorofe fpecie di gotte “
. ( a )

Non lì può leggere fenza inorridirli la

defcrizione ,
che ci ha lafciata il Tnlpio ,

quello celebre capo de’ Cittadini
,

e Medi-

co di Amllerdam
, { 3 ) „ non folamente 3

,3 dice
,

la midolla fpinale dà nel tifico ,
ma

( 1 ) Med. Stat.fett.6. apb. 15. 19. 21. 23.^24.

( 2 ) Comment. de fanit. tuenda p. m. 37.

( a ) Non è mica delitto alcuno allegare l’au-

Torità di un Santo Padre in un affare di Medici-

na; quand’ei abbia luogo. Con differenti parole le

fteffe fleffiffime , fi può dire , colè afferma pure

S. Gìo : Cri/ofiomo in una lua Omilia . Qtiod nerm

laditur nifi a fe ;
qui in libidine vitam ducunt ,

refoluta quidem corporei, & omni cera molliora cir-

cumferunt ,
atque agmine quodam ìnfirmitatum re~

feria ,
quibus ad cumulum malorum podagra tre-

mor , iS' immatura feneHus fuccedunt

.

( 3 ) Obferv. Med. L. III. c. XXIK
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„ tutto il corpo
,

ed egualmente gli fpiriti

„ l.anguifcono , e- interamente 1 ’ uomo fini-

3 , fce . Samuele Verfprezio fu affai ito da una

3 ,
fluffione di un umore fortemente acre ,

5)
che attaccò di primo lancio la parte di

,,
dietro della tetta, elamicca; etto è di poi

3,
paffato alla fpina dorfale , a’ lombi

,
ai

„ fianchi , ed al capo della cofcia , e fè toi-

3, lerare a queft’ infelice de’ dolori talmente

„ vivi, eh’ ei interamente se difformato , e

3, fu prefoda una picciola febbriciattola , che

3, lo confumava , ma non sì pretto
,
com’ ei

3,
defiderava

,
ed il fuo ttato era tale ,

che

„ più d’ una fiata chiamava la morte di pri-

„ ma, ch’ella lo toglielfe da’ (uoi mali .
<c

( a ) Non v’è cofa
, dice un Medico di Lo-

vagno, che n’ indebolita
, e n’ abbrevi tanto

la vita ( i ).

Il Sig. Blancardo ha vedute delle gonoree

femplici ,
delle confunzioni , delle idropi ,

che avevano origine da una tal caufa ( i ) j

ed

( a. ) E quante fiate non avrà egli incolpato il

fuo dettino s ma

Che colpa han gli aflri, il del s' egli ha peccato.

In terra l'uomo , e fe al fuo mal coniente?

Se fa col proprio arbitrio opre sì felle ,

Cejji l'iniquo d'incolpar le (Ielle.

( 1 ) Cypfiu.s Fund. Med. Tart. 2 . art. 6.

( 2 ) Inftitut. Mcd. Tart. 2. c. 2§.
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ed il Sig. Muys conobbe un uomo di frefca

età improvvifamente attaccato d’una cangre-

na in un piede
,

eh

1

ei ha attribuita a tra-

feorfi venerei ( i ) .

Le memorie de’curiofi della natura palpa-

no d
5

una perdita di villa : loffervazione me-
rita d’ edere qui interamente riferita. Non fi

fa , dice 1’ Autore
,
quale abbiano fitnparia i

tefticoli con il rimanente del corpo, ma fo-

pra tutto con 1’ occhio . Salmuth ha veduto
un dotto Ipocondriaco divenir pazzo

, ed
un’ altra perfona

, cui sì rnaravigliofan\ente

s* afeiugò il cervello
, eh

5

ei fentiyafelo tra-

ballare nel cranio
;
perchè e 1

’ uno , e 1 * al-

tro s aveano abbandonati al medefimo ge-

nere di eccedi . Jo ftedo conofciuto ho un
uomo di cinquanta nov’anni, il quale tre. fet-

timane appredo
, eh’ erafi ammogliato con

una giovane, di un lancio divenne cieco, e
morì alla fine di quattro meli ( 2 ) .

„ Lo fpendere troppo generofamente gli

„ fpiriti anirqali indebolire Io ftomaco
,
to-

„ glie 1
’ appetito

, e perdendoli la nutrizio-

„ ne fi fiaccano i movimenti del cuore
, e

„ tutte le parti languifcono
, e fi cade in

„ oltre nell
5

epiledia “ ( 3 ) . Egli è vero
,

che

( 1 ) Trax. Cbirur. Decur. 1. obf. 4.

( 2 ) Decur. IL ann. 5. append. obfer. SS. p. 56.

( 5 ) Scbelammer , jirs mede». univ. l.i. feft.z.

4. $. 23,
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che noi non Tappiamo, fe gli fpiriti anima-
li

,
ed il liquore genitale fieno la {Iella co-

fa ;
ma le olfervazioni c’infegnano

, come ve-

demmo addietro
, che quefti due fiuidi han-

no tra di loro una grandi dima analogia
,

e

che il perdimento sì dell’ uno
,
che dell’ al-

tro cagiona le ftelfe malattie . Il Sig. Hof-

fmanno ha veduti feguire allo fcialaquamen-

to dello Iperma i piu tritìi avvenimenti .

3 ,
Dopo le lunge polluzioni notturne ,

die’

„ egli, non folo fi perdono le forze, i cor-

3, pi dimagrano, s’ impallidire la faccia, ma
,, ancora più la memoria ftefla s indeboli-

3, fee ; ed un fenfo continuo di ghiaccio tut-

,, ti, i membri ricerca , s annebbia la villa ,

3 ,
la voce diviene rauca (i) : fi diftrtigge a

„ poco a poco tutto il corpo , ed il tonno

,, da inquieti fogni turbato non lo riftora ,

e fi provano dolori fimili a quelli, che fi

„ rifvegliano nelle unioni di fangue fatte da’

colpi “ (2). In un confulto per un gio-

vane, eh’ oltre altri mali s’ aveva comperata

con le volontarie polluzioni una debolezza

totale d’ occhj ,
ei dice : „ eh’ ei ha veduti

„ diverfi efempi di perfone eh’ erano fui fio-

„ re dell’età, cioè quando il corpo hanne tutte

3,
le fue forze, le quali s’hanno tirate addoffo

„ non

( 1 ) Confu/t. Cent. 2* & l.caf. 102. r* }*p. 299-

( 2 ) Ideilo JìeJJo luogo caf. 103.
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„ non fittamente delle macchie rotte
, e de’

„ dolori eftremamente grandi negli occhj
,

„ m' ancora un sì grande indebolimento di

„ villa
, che non potevano nè leggere ,

nè

„ fcrivere qualunque fi fia cofa “ ( i ) , E
qui cade a propofito l ittoria fletta della ma-
lattia

, che ha data occafione a quefto con-

flitto . ,, Un Garzoncello di quindec’ anni

„ avendofi abbandonato alle volontarie pol-

„ luzioni ,
ed avendofele proccurate molto

„ frequentemente perfino al ventefimoterz’

„ anno, e
5

in quefto frattempo cadde in una

„ sì grande debolezza di tetta
, e d’ occhj ,

„ che di fovente quett’ ultimi venivano atta-

„ liti da’ violenti fpafimi nel tempo dello

„ fpargimento del feme . Quand’ ei voleva

„ leggere alcuna cofa
, provava una confu-

si fione di cervello limile a quella della ub-

„ briachezza ,
la pupilla gli s’ apriva eftraor-

„ dinariamente
,
e foffriva eccellivi dolori d*

„ orecchie ; le palpebre gli erano pefantif-

„ lime ; ed i fuoi occhj ftillavano di conti-

„ nuo lagrime in tal modo, che una mate-

„ ria biancaftra negli angoli in copia gli fi

„ ammaliava
,
recandogli de’ dolori ben for-

„ ti ; ed abbench’ ei di piacere mangiatte ,

„ s era ridotto ad un’ eftremo dimagrimen-

„ to , e dopo il cibo dava in una fpecie d”

„ ub-

C i ) 'Nello jleffo luogo caf. 103,

r ;
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3,
ubriachezza <c

. Lo (ledo Autore ci ha
confervata un’ altra offervazione

, e di ciò

egli n’ è tedimonio oculare ; mi parve di do-

verla qui riferire . „ Un Giovane di dici-

3 ,
ott’anni, che s’aveVa con troppa famigli ar-

33 rità abbandonato ad una ferva
, cadde all'

improvvidi in una fdmma debolezza con

3,
trémori generali di tutti i membri

,
gli di-

5 j
venne roda la faccia

,
e languido il polfo.

33 AÌ capo d’ un' ora ei fi riebbe da qued’ac-

3, ridente, ma gli rimafe un univerfale lan-

3,
guore ; Soventemente dallo ftefló acciden-

te veniva prefo con una edrema angofcia,

3, é dóp’ otto giorni il dedro braccio gli fi

3,
fece contratto ,

ed in edo
.
vi nacque un

„ tumore portantegli de’ forti dolori al go-

3,
mito

,
quali in ogni accedìone gli s’ inaf-

,j
privano ; Il male à difpettò ancora di mol-

ti rimedi mercè il tempo prendeva forze ;

finalmente fu guarito dal Sigi Hoffman-

„ “Co-
ll Sig. Boerhaave defcrive quede malattie

coti tal forza , e precifione, che rie caratte-

rizza tutte le lue immagini . „ La perdita

,3 troppo grande di feme produce la ftan-

3, chezza 3 1a debolezza j
1* immobilità , le

-3 convulfioni § la magrezza
j

la tabe
,

i do-

,, lori

( 1 ) De morbis ex nim. venere $. S. oper, òmfi«

fupp/é fecund. pars prima p. 466.



„ lori nelle membrane del cervello (a)
; in-

3) deboltfce i l'enfi
,

e principalmente la vi-

„ fta ,
apre la llrada alla confunzione dorfa-

j,
le ,

alla privazione di fenfo
, ed a divers’

„ altre malattie
,

che fono limili a que-

3, fte “ ( i )

.

Le offervazioni ,
che quello grand’uomo ha

comunicate a’ fuoi afcoltatori loro fpiegàn-

done quello aforifmo
, che fui. differenti

modi deH’evàcuazióni verfa 5 noridebbonfi mi-

ca qui lafciarle addietro . „ Io ho veduto

3, un ammalato
, di cui la malattia prefe co-

3, minciamento da una franchezza , e debo-

33 lezza univerfale 5 ma principalmente na*

3, lombi
j

ella n’ andava accompagnata d’ ac-

53 corCiamenti de’ tendini
,
da’ periodici fpalì-

j> mi, da un dimagrimento tale , che aveVa

5, tolte le carni a tutto il corpo : ei ne pro-

3, vava pure de’ dolori nelle membrane del

3 ,
cervello

,
quale appellano gli ammalati

3, fecco ardore
, che internamente le parti

3, piu nobili continuamente loro abbrii-

5, eia “ ( b ) i

( a ) Se pure è vero , che ìe meningi càpaci
fieno di fenfo.

( i ) Injlitut. $. 776. della trad.de H D. L. M.

( li ) Perchè ne fucceda un tal fenfo doloro-
fo, fa di tneftieri * che le parti fletto fenfibili , i

paflaggj difficili , e 1’ umore tali particelle abbia ,

che
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^~Io ho conofciuto pure da una doriaie

confunzione attaccato un giovane uomo.

55
Ei era di molto buon umore

, e di bella

5J
fiatura ,

ed abbenchè io 1* avelli. piu fiate

5J
avvertito ,

che di troppo al fenfo non fi

J dafTe ,
niente di meno fi diede

;
pria di

morire in tal modo fi ha difformato ,
che

3j
gli s era ben bene abballata tutta quella

carnaccia, di cui n’andavano arricchite le

fue fpinofe apofih de’ lombi. Lo ftelTo cer-

vello in tai cali fembra confiimarfi : di

fatti gl’infermi divengono (Lipidi . Eglino
35

sì rigidi fanfi, che a me non riufcì giam-

•

3
’ mai di vedere talmente grande immobili^

3
’
tà di corpo cagionata d’ altre caule . Gli

occhj fteffi sì fattamente s’ indebolirono ,

’’
che fe non con difficoltà veggono (i).

II Sig. di Senac nella prima edizione de'

fuoi faggi dipinfe i danni cella volontaria

polluzione, ed alle vittime di quella infamia,

annunciò le infermità della più languente

vecchiaia al fiore della loro gioventù . E
perchè io lafcio quefto pezzo ,

ed alcun’ al-

tro ,
la cagione fi può vedere nelle feguenti

edizioni - . ...

Il Sig. Ludwig non mica addietro

quel-

le con la loro figura il coftume hanno di reca-

re la lenfazione del calore.

( i )
Commetti. Jopra lo fteffo luogo
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quelli dello fperma ,

dove defcrive 1 mali ,

thè alle ftrabocchevoli evacuazioni feguono »

3 ,
La gioventù dell’uno ,

e dell’altro fello,

3, quando alla latcivia s’abbandonano, rovi-

„ nan la loro falure
,

quelle forze diflrnggen-

3, do , eh’ erano detonate a condurre il loro

3, corpo al maggior fuo vigore; e fmafmen-

3, te danno nella confunzione ( i ).

Degorter dà un dettaglio degli accidenti

i più tritìi dipendenti da quella caufa
;
ma

il riferirlo andrebbe troppo a luogo : vedano
la propria lua opera tutti quelli

,
che inten-

dono la lingua, di cui elfo s’è fervito (2).
Il Sig. Vanfvvieten dopo d’ aver recata

una immagine della dorfale coniunzione d
1

Ippocrate tale, eom’iudi fopra la ho traforata;

v’ aggiunge . „ Io ho veduti tutti quelli ac-

3, ridenti in quegl’ infelici
,
che alle vergogno-

33 fe polluzioni abbandonati s’ erano . Io ho
3, adoperate ma inutilmente tutte le miglio-

„ ri forze della medicina per lo fpazio di

„ tre anni in un giovane, che era compe-

3, rati con quella infame fatica delle proprie

,, mani de* dolori vaghi
, maravigliofi e ge-

„ nerali con un fenlo molto molello quan-

,, do di calore
,
quando di ghiaccio in tutto

il corpo
;
ma principalmente ne’ lombi ,

6 ,, Aven-

( 1 ) Inflitut. pbyfiel. jf. 870. & 872.

i 2 ) De tnjenf. pefp. cap. uh.
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5 ,
Avendoli nel progreffo quelli dolori alcun

3, poco farri più piccioli, provava un freddo

„ sì grande nelle cofcie ,
e gambe

,
che per

,,
quantunque al tatto quelle parti fembraf-

„ fero confervare il loro naturale calore ,

,, era continuamente al fuoco ancora ne’più

,, grandi bollori della fiate . E fopra ogni

,, cofa mi fè flupire un movimento in que-

5, fio frattempo continuo di rotazione de
5

„ teflicoli nello fcroto . E foffriva 1’ am-

„ malato ne’ lombi pure una fenfazione fi-

„ mile di movimento
,
quale gii riufciva di

„ Un pefo molto nojofo ( i ) .

Quello dettaglio ci laida all’ ofcuro , fe

quello infelice dopo tre anni abbia termina-

to di vìvere
, o fe per qualche tempo anco-

ra abbia continuato a languire
,

e ciò gli

farebbe riufcito molto più nojofo : toltone

quelle due non v’è mica un’altra firada.

In una buonilTim’ opera fopra le malat-

tie dello fpirito cagionate dal corpo il Sig.

Kloékof con le fue offervazioni conferma le

prefenti .
“ Una perdita troppo grande di fe-

„ me infievolire la forza elafiica di tintele

„ parti foìide ; da qui poi nafcono le debo-

5, lezze, l’accidia, l’inerzia, le tifi, le dor-

„ fali confunzioni j
1’ intormentimento , la

„ de-

» 1 " — I
—- - -- - Min IMIir-ll-g*

( i ) 4Apbr 586. t. 2. p. 46,
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„ depravazione de’ lenii ,
la ffupidità , la tol-

„ lia
,

gli fveninienti ,
le convulfioni (i).

Hoffrnannó ha di già offervatoA che le gio-

vani perfone, che alle infami pratiche della

volontaria polluzione sfrenatamente fi dan-

no
, a poco a poco perdono le facoltà dell’

anima
, e principalmente la memoria

,
ed

interamente divengono incapaci allo Au-

dio C 2 ) ( a ).

Tutti quelli mali ( 3 )
li deferì ve il Lewis

;

ne traferiverò qui ciò
,
che ha rapporto alle

malattie dell’ anima . „ Tutti i mali ,
che

,, nafeono dagli eccelli con le femmine 3 fe-

„ guono più prontamente ancora all’abbomi-

„ nevole ufo delle volontarie polluzioni ,

j,
qual$ farebbe difficile pennelleggiare con
colori così fpaventevoli ,

com’effo lì merita :

„ opera
3 cui s’ affratella la gioventù lenza

„ conofcere l’enormità del delitto, e i ma-
li tutti che ne fono le confeguetize fili-

B 1 „ che

( 1 ) De morb. anìm. ab infirmi medui, cerebr.

P- 37'

( 2 ) Oper. omn. Fol. t. 3. p. 29 ^.

( a ) Giufio Lipfio pure , che non fu mica Me-
dico , fapeva beniflìmo che delle facoltà dell’ ani-

ma fono inimiciùìmi j anzi il veleno , i piaceri dell’

amore * ei lo dice nel L. 2 . cap* 17. monit. To/it.

nihil ejl tam mortiferurh ingen'us
, quam libido .

( 3 ) jL praticai effay upon thè tates dorfi

Lond . 1748., iy 3. edtt, 1758.
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„ che ( i ) . L’ anima fi rifente di tutti

„ i mali del corpo
,
ma principalmente di

„ quelli
,
che natcono da quella caufa . La

„ più tetra melancolìa
,

l’indifferenza a tut-

„ ti i piaceri ( non fi potrebbe dire l’avver-

„ fìone ?
) rimpoffibilità d’ intereflarfi nelle

5, faccende
,

che formano il fuggetto della

„ convenzione, e delle compagnie ,
nelle qua-

j, li s attrovano fenza elfervi , il Pentimento

3) delle loro proprie miferie, la difperazione

3 ,
d’ elferne i volontari artefici

,.
la neceffità

„ di rinunziare alla felicità del, matrimonio;

3, fono i tormentofi penfieri > che coftringo-

3, no quell’ infelici a fepaiarfi dal mondo .

3, Ben fortunati, s’eglino non gli sforzano a ter-

,, minare da sè medefimi i loro giorni (z)

.

Le nuove offervazioni confermeranno la

verità di quello fpaventevole ritratto . E quel-

lo ,
che il Sig. Storck ha fatto nella bella

opera, che ha pubblicata fopra l’illoria, ed

il modo, con cui ha trattato gli ammalati,
non è punto meno terribile . A chi volefie ve-

derlo, io configlio di ricorrere alla llefs’ope-

ra ;
di cui alcun Medico non ne può far di

meno (3 ).

Prima però,' che io palli alle olfervazioni

che

( I ) Jbid. p. l$.

( 2 ) lbid. p. 19.

( j ) Medicus annuaSi T. IL p, 215.
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che mi furono comunicate ,
terminerò que-

lla fezione con il bel pezzo , che s’ attrova

nell’ eccellente opera ,
onde il Gaubio n’ha ar-

ricchita la medicina . Ei defcrive rion fola-

mente i mali ,
ma n accenna ancora le ca-

gioni con tal forza
,

e verità
,
con tale fu-

gacità
, e precifione , che propria n

5

è folo

del più grande Maeftro . QuelV è un pezzo

preziofo
, a cui ho il piacere di confer-

varne i naturali colori riferendolo tale
,
co-

me 1’ ha fcritto l
1

autore . ìmmoderata [emi-

ri:j profufio non folum utilizimi bumoris jabiu-
ra

, fed ipfo etiam mota convulfivo
,
quo emit-

titur
, frequentitis repetito

, in primis Udii . Eie-

mm fummam voluptatem univerfalis excipit vi-

rium rcfolutiq
, que crebro ferri nequit

,
quiri

enervet . Colatoria autem corporis quo magis
emulgentur

, eo plus humorum al'tunde ad [etra-

hunt
, fuccifque fic ad genitalia derivati s

, reli-

quie partes depauperante . Inde ex nimia Vene-

re laffitudo , debilitar , immobilitar
, incejfus de-

lumbis
,

encepbali dolores
,
convulfiones fenfuum

omnium
,
maxime vifus ,

hebetudo
,

ceécitas
, fa-

tuitas
, circulatio febrilis ,

exficcàtio , macies
,

tabes pulmonica in d'orfali

s

, effeminati .

Augentur bec mala
, atque infanabilta funi oh

perpetuum in venerem pruritum
,

quetoì mens
>
non

minus quam corpus
,
tandem contrabit

,
quoque

efficitur
s ut in dormientes obfcena pbantafmata

exerceant
, & in tentiginem prone partes quavis

otcafione impetum concipiant , onerique in jtimu-

B 3 lo
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lo fit quamlibet esigua reparati fpermatis copia
ì

leviffimo conatu
, & vel fine hoc

,
de relaxatis

loculis relapfura . Quocirca liquet
,
quare ado-

lefcent.ice jìorem adeo pefj'umdet ijle excejfius (i).

Sezione II.

ONervazioni comunicate .

I
O non feguirò altr’ordine

,
che quello deh

le date ,
in cui le ho ricevute. Ho veduto,

mi dille T Illustre mio amico Zimmermanno ,

un uomo di ventitré anni ,
che divenne epi-

lettico dopo che s’ avea indebolito il corpo,

con le famigliati volontarie polluzioni . Tut-

te le fiate, ch’egli incappava in notturne pol-

luzioni ,
cadea in una perfetta epileffia . Lo

fletto accidente gli accadeva dopo alle volon-

tarie, Pure non feppe attenerli malgrado gli

accidenti ,
e tutto ciò

,
che gli fi poteva di-

re . Quando 1* acceffione n’ era ceffata ,
pro-

vava de' dolori fortiflimi ai reni, e vici no al

coccige. Mentre avendo ei finalmente iafcia-

ta per qualche tempo quefta fattura delle

proprie mani ,
lo guarii dalla polluzione

,
e

medefimamente fperai di guarirlo pure dall’

epileffia ;
mentre le acceflìoni non erano di

già

( i ) lnflitutioncs Tatbol. Medici». alidore H.D.
Gaubio, Lugd. Bau 1758*
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già più comparse

,
ed ei aveva ripi^IiauTTe

forze, l’appetito, il fonno
,
ed un bellnlìmo

colorito dopo averne avute le fembianze d’un
cadavere . Ma ritornando nuovamente alle
fue volontarie polluzioni

, le quali giammai
non andavano fenza di un afl'alto epilettico,
e finalmente per fino nelle lidie ftrade ei ne ve-
niva prelo

; ed una mattina caduto dal fuo
letto, ed imbrodolato del proprio langue to
li ha ritrovato morto nella propria danza .

Vengami permetta qui una quedione
, che

mi s’è apprefentata
, quando ledi la prefen-

te oflervazione : coloro che s’ uccidono con
un tiro di pillola

, che volontariamente s’an-
negano, ovvero che fi fcordeano

, fon’eglino
forle più tenuti a render conto della loro
morte

, e fon eglino più fuicidi
, che que-

llo qui ? Senza entrare nel divifamento il

mio amico aggiunge, eh’ egli
.
conolce un fil-

tro , eh’ è nello detto’ cafo . Io ho conofeiu-
to (quelli è pure il Tjimmermanno che parla)
un uomo di un beJhffimo fpirito

, e di un
fapere quali uni verfale, cui le famigliali pol-
luzioni avevano fatto perdere ogni forza del
fuo fpirito

, e la fua lalute era limile fimi-
lilfima a quella di quell’ ammalato

, per cui
fu confultato il Sig. Boerhaave (i), cd altro-
ve Io riferirò.

B 4 I due

( x ) Confuti. Me ci. t. IL p. 36.
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I due feguenti fatti li devo al Sig. Raji il

figlio, celebre Medico di Lione, con cui eb-

bi il piacere di trattenermi per qualche mè-

fe a Mompeglier . Un giovane di Mompeglier

{ludi andò la Medicina morì per gli eccedi

di una tal forte di dilTolutezze . L’ idea del

fuo peccato sì fattamente gli avea colpito lo

fpirito , eh’ in una fpecie di difperazione

ei fe ne morì, credendo vedere a’ fuoi fian-

chi aperto 1’ inferno lefto a riceverlo . Un
fanciullo di quella città di fei

, o fett’ anni

iftruito, io credo, dauna fua ferva, fi proc-

curava sì di frequente la polluzione ,
che non

lo sì potè giammai trattenere fino agl’ ulti-

mi giorni del fuo vivere. Allora quando gli

fi metteva innanzi agli occhj
,
che s’ accele-

rarebbe così la morte , ei fi conlolava dicen-

do, ch’andrebbe quindi più prelìo a ritrova-

re fuo Padre da qualche mele morto.

II Sig. Mieg celebre Medico di Bafilea co-

nofeiuto da’ letterati pei le lue eccellenti

Differtazioni , ed a cui la fua patria ha de-

bito dell’ innello del vajuolo ,
eh’ ei con sì

felice avvenimento non meno
,
che con ifeien-

za continua , m’ ha comunicata una lettera

del Sig. Stebelin Proiettore di dolce nome al-

le lettere , in cui ho ritrovate diverfe offer-

, vazioni interelfanti ,
ed utili . Io ne rifervo

alcune ad altri luoghi di quell’opera, ov 'el-

leno mi fembreranno efFere meglio allogate *

e quell’ è il luogo di due altre.

Il
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11 figlio del Sig di età di quattor-

dici anni, o quindici morì dalle convulfioni,

e da una fpecie di epilettìa
,

di cui l’origine

unicamente erano le volontarie polluzioni: fu

inutilmente trattato da’ Medici i più efperti

della noftra Città . Io pure conofceva una don-

zella di dodic anni
,
ovvero tredici

,
la qua-

le per una sì deteftabile opera s’ aveva tira-

to addotto una confunzione con una intu-

xnefeenza ,
e tenfione di ventre

,
un fìuffo

bianco, ed una incotinenza d' urine, ed ab-

benchè i rimedj 1’ abbiano follevata , purè

futi’ ora languilce ,
e ne temo di funefte

dlnfeguenze

.

Sezione III.

Ritratto tolto dall ’ Onania .

DOpo la pubblicazione di quell’ opera ho
rilevato per canali i più rifpettabili ,

che non è da darfi mica una intera creden-

za ai fatti della Inglefe raccolta, e che que-

lla ragione i
ed alcune calunnie

,
le ofeeni*

tà ,
e la fuppofìzione d’un privilegio Impe-

riale abbiano fatto interdire nell’ Imperio la

Germanica traduzione;

Quello motivo m’ avrebbe determinato a

lafciare tutto ciò ,
che da quell’ opera avrei

prefo ;
ma alcuni rifletti m’ hanno impegnato

a ritenerne alcun che mercè la forza di

que-
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quell’ avvilo . La prima ella è , che alcune

di quelle ragioni non riguardano, chela fo-

la edizione di Germania
;

la feconda
,

che

quantunque ritrovarvi!! potettero alcuni fatti

fuppolli ,
e che alcuni di quelli fembralTero

avere un tal carattere
,

ella è non oliarne

certa cola
,

che il numero più grande non

è , che pur troppo vero . Una terza rifleifio-

ne finalmente m’ ha determinato
, e la tro-

vo appretto la fletta lettera del Sig. Stehelin .

Io ho ricevuto
,

die’ egl:
,
una lettera del

Sig. Hoffmanno di Mallrich
, in cui ei mi li-

gnifica d’ aver veduto un certo tale
,

che s’

avea tirato addolfo mercè le famigliari procu-
rate polluzioni una confunzione dorfaie, che

inutilmente avea trattato
, e che poi co’ ri-

medi dell’Onania è guarito, di cui dev’elfe-

re 1’ autore il Dottor Bekkers a Londra
, e

fu sì perfettamente guarito
, che ritornò a

farli pieno di carne
, e forze

, e eh’ ora ha
quattro figli

.

L’ Inglefe Onania è veramente un Caos ,

e l’opera piu indigelta
, che s’abbia da mol-

to tempo fcritta. Non fi può leggere che le

fole offervazioni ,
tutte le riflelfioni dell’Au-

tore non fono che teologiche
, e morali tri-

vialità. Da quell’opera, eh’ è ben molto lun-

ga ,
ne trarrò un ritratto d' accidenti \ più

famigliari , di cui gli ammalati fi lamenta-

no ; la vivacità, l’energica efprelfione deco-
lori, de’ pentimenti , che in picciolo numero

di
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di parole s attrovano ,
e che devonfi in un*

eftratto defiderarej non debbono già impicco-

lire l’impreHione dell’ orrore, che il leggerli

jnfpira
;

poiché una tal impresone dipende

^la,’ fatti
,

e chi legge mi farà tenuto d' aver-

gli fatta rifparmiar la fatica di leggere un
ben più grande, numero di altre parole , eh’

alcun’ordine non hanno
,
nè Itile . Ridurrò

a lei capi i mali
,

per cui piangono gli ani-

malati Inglefi cominciando dal più molefto,

che è quello dell’anima.

1. Tutte le facoltà intellettuali s’ indebo-

Iifcono, lì perde la memoria, l’ idee s’ofcu-

rano
,

e medefirriàmente gf infermi cadono
alcune fiate in una leggiera pazzia; elfi pro-

vano fenza eh’ ella un momento li laici ,

una fpecie d’ interna inquietezza
, un’ amba-

icia continua
,
un rimordimento della pro-

pria cofcienza sì vivo
, che di fovente fp.ar-*

gono dirotte lagrime. Vanno foggetti a del-

le vertigini; e tutti i loro fenfii
, ma princi-

palmente quello della viltà, e dell’ orecchio

fi fnervano ;
il fonno

,
fe pure lo trovano ,

vien loro inquietato da molefti rifvegliamen-

ti

.

2 . Le forze del corpo interamente manca-
no

,
1’ aggrandimento di coloro , che prima

d'aver terminato di vegetare, s’hanno a ta-

le abbominabile vizio abbandonati ; notabil-

mente rimane danneggiato. Gli uni del tut-

to non dormono
,

gl’ altri fono quali di con-

tinuo
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tinuo in un fopore . Pretto che tutti diven-

gono ipocondriaci
j
ed itterici, ed incappano

in tutti quelli accidenti
,
che accompagnano

le loro faftidiofe malattie ;
Ja triftezza

, i fo-

fpiri , le lacrime, le palpitazioni
,

le fuffoca-

zioni
,

gli fvenimenti. Si è veduto altri fpu-

tare delle materie calcinate. La torte, la feb-

bre lenta
,

la confunzione fono i eattighi ché

altri trovano ne’proprj delitti.

3. I àolori più vivi fono un altro oggetto

de’ pianti degl’ infermi
;
uno fi querela della

tetta, l’altro del petto, dello ftomaco ,
del-

le budella
,

de’ dolori efterni reumatici
,

al-

cune fiate d’ un’ intormentimento dolorofo

di tutte le parti del corpo, quando uno leg-

gierittimamente li tocca

.

4. Si vede non folamente nelle loro fac-

cie delle rotte bolle, eh’ è un comune finto-

ma ,
ma medefimamente ancora delle vere pu-

ttulette fulla faccia, fu’l nafo
,
fu ’1 petto *

filile coleie
;
e de’ crudeli pizzicori in quefté

fteffe parti * Ed un' ammalato fi querelava

di una carnofa efcrefcenza fu la fronte *

5. Gli organi della generazione provano an-

ch’erti la loro parte dimiferie, di cui ne fon

eglino la primiera origine . La maggior parte

degl’infermi divengono incapaci all’erezione:

altri al più leggiero ftimolo fpargono il li-

quore feminale, ed alla più debole erezione*

o ad altri sforzi quando fono fu’l necertario*

La maggior parte è attaccata da un’ abituale

go-
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gonorrea
,

quale loro toglie interamente le

forze
,

e la materia di fovente affomiglia o
ad una fetente marcia

, ovvero ad un falato

moccio. Altri da dolorofi priapifmi vengono
tormentati, le disurie, le ftrangurie, gli an-

dori delle urine
,

la debolezza del gi t farle

crudelmente tormentano alcuni ammalati ,

Vi fono di quelli
, che foffrono dolorofilfimi

tumori a
5

teflicoli
,

alla verga
,

alla vefci-

ca, ed agli epididimi. Finalmente o F impo-
tenza al coito , o la corruzione del liquore-

feminale rendono Iterili quali tutti quelli
,

che fi fono per lungo tempo abbandonati ad
un tal delitto.

6. Interamente fconcertate alcune volte ri,

mangono le funzioni delle budella
,
alcuni fi la-

mentano di otti nate ftitichezze, altri di gon,
fiamenti de’ vali Tedili, di fetide foccorrenze.
Quell

5

ultima olferyazione mi richiama alla

mente quel giovane
,

di cui ne parla Hof-
fmanno . Quelli dopo ciafcuna proccurata pol-
luzione veniva aflalito dauna cacajuola

, nuo*
va cagione della perdita di fue forze

.

' 1 * riSezione IV,
• * •':*'!

; - >

Offerìazioni dell'Autore ,

r
. ;

I
L ritratto

, ch’offre la prima mia olferva-

zione reca terrore
;
io llelfo la prima fia-

la, che vidi lo sfortunato
3 che n’ è il fug-

get-

i
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getto, n’ebbi ad Spaventarmi
;
ed allora co

jiobbi meglio di quello, che ne avelli per l’ad-

dietro conofciuto, laneeeffità di inoltrare alla

gioventù tutti gli orrori del precipizio ,
in cui

volontariamente fi gettano.

L. D. . . . Orologiero era fiato faggio ,

ed aveva goduta una buona falute perfino al

decimo fettina’ anno; cominciò allora a darli

interamente alle proccurate polluzioni ,
le quali

Ogni giorno fovente per fino alla terza fiata

riproccuravafi ,
lofpargimento andava ognora

preceduto ,
ed accompagnato da una ìeggiera

perdita di conofcimento; e d’un movimento

convulfivo ne’ ìhufculi elevatori la tefta ,

quali là tiravano violentemente all’ indietro ,

mentrechè il collo fopra 1’ ordinario fe gli

gonfiava ;
noti era per ancora pattato un' an-

no ;
eh’ egli ha incominciato a fentire dop’

ógni perdita di feme una grande debolezza ;

quell’ avvifo non fu fufficiente a ritirarlo da

quella pozzanghera ;
la fua anima di già tut-

ta data a quella fucida feoftumatezza ,
non

era piu d’ altre idee capace , e le reiterazio-

ni del fuo delitto divennero di giorno in

giórno più famigliari
,
per fino ch’ei s’attro-

vò in uno fiato , che gli fè temer della mor-

te . Saggio troppo tardi , il male avea fatto

tali avanzamenti , che non potè effere più

guarito, e talmente irritabili erano divenute

le parti genitali, e tanto s’ erano indebolite,

che non v’ era d’ uopo d’ un nuovo ftimolo

alla
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alla parte di quello sfortunato
, perdi’ ei fpar->

gefle io fperma
,

T irritazione più leggiera
proccuravagli una direzione imperfetta

, eh*
era immediatamente feguita dall* evacuazione
di quello liquore, che gl

5

accrelceva giornal-
mente la debolezza. Quelli {palimi, che nell*

atto della cpnfùmazione per 1’ avanti prova-
va

, e che celiavano nello Hello tempo , s*

erano fatti abituali
, e fovente 1* attaccavano

{enz
5

alcuna apparente cagione, e;di un mo-
do così violento

> che durante tutto il tertt-

po deir accellìone che durava alcune fiate

quindic’ore, e giammai meno dell’otto
j ei

provava de’ dolori talmente violenti in ogni
parte poftériore del collo, che per ordinario
non gridi

, ma urli levava ; nè gli fuccedeva
di mandare in tutto quello frattempo giù
per la gola nè pure la più picciola parte di
follar a liquida , non meno che folida ; La
voce gli s’ era fatta rauca

, ma non mi fono
giammai avveduto

, eh’ ella più rauca fi fa-

ceffe nell
5

aedeffione . Perde interamente le
fue forze ; obbligato di lafciare la fua pro-
feifione

,
d’ogni cofa incapace, dalla miferia

opprelfo per qualche mefe quali lenza foc-
corfo languì . E tanto più aveva a querelar-
fi, che folo gli rimaneva un avanzo di me-
moria

, che poco ha tardato a fvanire
$ e

folo gli ferviva a chiamargli alla mefite alla

fila le caufe della lua infelicità
, ed aCcre-

fcergli l’ orrore dei riinorfo * Mi fiufferiro

il
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jl (bo flato ,
e mi fono recato alla Tua cala.

Lo ritrovai meno un ente vivo
,
che un ca-

davere giacente fulla paglia (munto, pallido,

fucido ,
mandante un ammorbato odore ,

quafi incapace di qual fi fia movimento. Fre-

quentemente perdeva per le narici del (angue

languido, ed acquofo
,
egli fortiva dalla boc-

ca una continua bava : affaldo da una (oc-

correnza lafciava andare fenz’ accorgerli gli-

efcrementi nel proprio letto ;
il corlo dello

fperma era continuo; i fuoi occhi caccolofi,

torbidi, (penti, non potevano più girarli ;
il

polfo era eftremamente piccolo
,

predo ,
e

frequente; difficilifiìma la refpirazione, d’una

eccefiìva magrezza ,
tolto ne' piedi

,
eh

5

inco-

minciavano a fard edematoli . Il difordine

nello (pirito non era punto minore
,

lenza

idee, privo di memoria; incapace di leggere

due righe, lenza riflefftone ,
nè capiva alcun

difpiacere dai fuo dato, e privo d’ogn’ altro

fenfo fuorché di quello de’ dolori, che gli (i

{vegliavano con ogn'altro accidente per lo me-

no ogni terzo giorno . Ente molto inferiore

a’ bruti ,
(pettacolo di cui non puofli conce-

pire 1’ orrore , e recava pena il conofcere ,

eh* una volta ei apparteneva alla fpecie degl’

nomini. Io m’ era dato ben prontamente all’

ajuto de’rimedj fortificanti, a didruggere ta-

li violente acceflioni fpafmodiche ,
che gli

recavano sì acerbi dolori
;
contento d’ averlo

in quella parte follevato ho lafciati que’ ri-

me-
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iried;
, che non potevano migliorargìTll Tuo

flato
, fatto tutto il corpo edematofo morì

dopo alcune fettimane nel mefe di Giugno

Tutti quelli, eh’ a sì odiofa
, e rea abitua-

tone fi danno
, non vengono

,
già 51 cru-

delmente puniti; ma non v’è chi npnrifentafi
o piu, o meno. La famigliarità delle pollu-
zioni la varietà de’ temperamenti

, molt’al-
tre ltramere circoflanze confiderabili diffe-
renze cagionano. I mali, che più di foven-

£ ;

ed “ r
!> f^no primamente uno iconcer-

°3*f d*U° ftomaco, ch/appreffo alcuni fi
manitefla mediante la perdita dell’ appetito ,mezz° d’ appetenze irregolari

, in altri
<°n torti dolori principalmente nel tempo del-
la digeftione

, con vomiti abituali, che refi-flono ad ogni forra di rimedi fin tanto chenon ceffino in elio loro codette morbofe abi-
tuazioni. Secondariamente un indebolimento
d & 1 orSani della refpirazione, ond’ hanno fo-veatemente origine le fccche lotti

, le familia-
ri raucedini, J e debolezze della voce, gli an-
damenti , che dopo un moto un poco più vio-
lento fi fveghano

. In terzo luogo un totale
Regolamento in tutto il fiftema neryofo

.

Non fa di meftien di conofcere molto 1
*

economia animale per rilevare fe quefte tre
-uL pollano produrrò tutte le malattie dilanguore

, poiché prova la eiperienza
, cheque-^ giornalmente nafeono da effe. I primieri

G acci-
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accidenti
,
che fuccedono a chi proccurafi le

polluzioni, fono, oltre quelli, eh
5

io accen-

nerò, un ,di min uimento notabile delle forze,

una pallidezza quandcf più
,
quando meno co n-

fideraoile, e qualche fiata una leggiera
,
ma

continua itterizia , frequentemente delle pu-

ftulctte ,
eòe fi confumano folo per dar luo-

go a delle nuove, onde riprodurli di continuo

per tutta la faccia, ma principalmente fulla

fronte, tulle tempia
, ed appreso il nafo, un

dimagrimento confìderabile
,

una prodigiofa

fenfibilità ai cambiamenti delle flagioni ,
e

fopra tutto al freddo
;
una languidezza negl’

occhj
,
un indebolimento della villa, una di-

minuzione confìderabile di tutte le facoltà

principalmente di quella della memoria . „

„ Io conofco beniffimo ,
mi fcriveva un’am-

„ malato
,
che quella cattiva opera proccura-

,,
ta dalle mie mani mi ha diminuita la for-

„ za delle facoltà
,
ma fopra ogn altra quel-

,,
la della memoria “ ( I ) . Mi venga per-

melfo d’ inferir qui alcuni frammenti di let-

tere ,
i quali uniti infieme formeranno un

ben compiuto ritratto de’ filici dilordini ,
che

le volontarie polluzioni producono; di cui la

lingua ftelTa ,
onde fcriveva allora

,
mi ha im-

pedito di farne ufo nella primiera edizione di

qualche opera . „ Io ebbi la difgrazia
,
come è

„ co-

l ( i ) In data del dì 15. Settembre 1755.



„ coftume d’altre perfone giovani (quelli
, che

„ mi fcrive
, è di una età matura) di lafciar-

„ mi trafportare da un abito così perniciofo pe

„ ’I corpo, come per l’anima; l’età ajutata

„ dalla ragione ha corretto dopo alcun tem-

„ po quello miferabil difetto, ma il male è

„ già fatto. All’ affezione
, e fenfibilità non

,, ordinaria de’nervi, agli accidenti, che pro-

„ vo tratto tratto, mi fi aggiugne una debolez-

;, za, una difficoltà, un tedio, un’afflizione

„ d’animo, che pare facciano a gara per af-

„ lediarmi . Io fono diflrutto da una quali

,, continua perdita di feme : la mia faccia è

„ fatta quali cadaverica, tanto eli’ è pallida,

„ e livida. La debolezza del mio corpo ógni

„ mia azione rende difficile, quella delle mie

,, gambe è di fovente tale, ch’io provo mól-

„ ta pena a tenermi in piedi
,
anzi mon ofo

„ mai d’arrifchiarmi a fortire dalla mia ilan-

„ za. Digerifco malilfimo, ed il fatto he lo

,3
dimoltra; poiché tre oquattr’cre dopo eh’

„ io abbia prefo il ciboj fembrami di aver-

„ lo appunto allora mandato giù nello fio-

„ maco . Di flemme il mio petto mi fi

„ riempie
,

le quali mi mettono un forte af-

„ fanno, e 1’ elpettorazione mi cagiona de-

„ gli sfinimenti . Ecco un piccolo ritratto

,,
delle mie miferie

,
che mi vengono anco-

„ ra accrefciute dalla tri (la certezza ,
eh’ io

,, ho
,

che i giorni avvenire laranno anco-

„ ra più penofi dei paffati
;

in una parola

C 2 „ io
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777 non credo, che giammai non vi lia fta-

„ ta creatura umana tanto afflitta da mali ,

^ come lo fon' io
,

e fenza un foccorfo parti-

colare della provvidenza n’avrò certamente

„ il fupplizio di portare un carico cosi grave.

Fremendone lefli in una lettera d’ un’ al-

tro ammalato quelle terribili parole, che mi

richiamarono alla mente quelle dell Onania .

„ Se la religione^ non mi tratteneva ,
avrei

„ terminata una yita tanto più crudele ,
quanto

„ eh’ ella è per cagione delle mie proprie col-

” pe Non v’è in fatti al mondo un peg-

giore flato di quello dell angofeia ,
il dolo-

re in comparazione è un niente ,
e quando el-

la fi congiunge con una fola d’ altri mali ,

non è da flupirfi ,
fe un infermo defidera la

morte come il fuo maggior bene
,
e riguar-

da la vita cometina reale difgrazia ,
le pine

puolli appellar vita uno flato sì trillo ,

Vivere curri nequeam
,

fft mihi poffe mori ;

Dulce mori miferis , fed mors optata rece -

.dii. M. (a)

( a ) Mi fìa permeilo di allegar qui alcuni verfl

di Boezio Severino divinamente da Benedetto Var~

ehi tradotti

.

Velice chi quando et luì piace , e come

,

Vive fua vita, e chi venuto in baffo

.Chiede dì morte ed ha ì ultime [ome .

Oi-
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La feguente defcrizione è più corra
, e

meno terribile . „ Io ho avuta la sfortuna

„ ne’miet più frefch’anni, tra l’ottavo, ed il

„ decimo io credo, di contraere quello per-

„ niciofo collume ,
che ben di buon

5

ora

„ m' ha rovinato il temperamento ; ma

„ principalmente dopo alcuni anni m 5

attro-

}j vo in un eftraordinario dilordine - Io ho i

„ nervi efliemamente deboli ,
le mie mani

„ fono lenza forze ,
tremano lem pi e

, e di

j, continuo fudano . Soffro de’ violenti mali

„ di ilomaco, de’ dolori nelle braccia , e nel-

„ le gambe, alcune fiate ne’ reni, enei pec-

„ to
,

e di fovente mi moietta la tolfe
; i

„ miei occhj lono deboli
,
ed incapati, prò

„ vo una fame, che divorarci, e pure mìfo-

„ no affai dimagrito , e la faccia dì giorno in

„ giorno mi fi va facendo peggiore» “ Nella

lezione della cura porrò i fucceflì de’rimedj,,.

che ho adoperati in quello calo , non delcri-

verò già la cura del primo a cagione della

fua lunghezza
. „ La natura, fcriveva un ter-

„ zo , m’ apri gli occhj fu la cagione del

C 3 „ lan-

Oime [ventarofo ! oime laffo

Quant'e forda la morte a chi la chiama

D' ogni ben privo , e d' ogni fpeme caffo l

Mentre io felice avea di viver brama

,

Spenfe quafi m>a vita acerba morte.

Ch'or tanto , indarno , il cor tnìfero brama,.



languore, in cui mi trovava, e lu i peri-

”
oli dell’ abiffo ,

in cui m’ era precipitato ,

”
fia mercè delle puftule, o delle velclcolet-

le, che mi vennero alla parte, eh era jO

” fìromento del mio delitto, ovvero fia a ca-

”
olone della debolezza ,

eh’ io provava an-

”, ^he nel miglior del mio fallo provava e

5

,,
che non mi lafciava dubitare ,

qual ioLs

,, la ina caufa,
“

Io qui potrei riferire un numero ben gran-

de di relazioni d’ammalati, pe’quali io n et>

bi a con (ul tare dopo la feconda edizione di

quelì’Opera ;
ma ciò farebbe un’ inutile ripe-

tizione; perciò mi fono prefitto di darne fola-

mente due, ovvero tre delle piu recenti.

Un uomo nel fiore dc’luoi anni ,
lon po-

chi giorni, mi icriveva in tal forma . „ Ne

più teneri anni ho contratto un collume ,

”, che mette orrore, e che m’ha rovinata la

„ falute; io fono aggravato da un imbaraz-

zo^ giramento di iella ,
che mi fa te-

” mere dell’ apoplelfia ;
mi ho latto pei ciò

” levar fangue ,
ma in appreso ho conolcm-

”
to eh’ a farmelo levare aveva latto male .

” Ho il petto rillretto riflrettillimo }
ed il

”
difficile refpirare ,

eh’ io ho enne una

confeguenza ,
Frequenti dolori di flocco

” m i moleftano ,
e fuccelfivamente li foffro

”
in tutto quafi il corpo ;

tono di continuo

” addormentato, ed inquieto, ed i mieitfon-

’’

n i n provo torbidi tempre ,
ed agitati,

,,
ne
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„ nè punto mi ri dorano ;
lovente mi con-

„ viene teffrire de’ pizzicori molelti ; e fino

„ agl’ occhj miei indeboliti tocca lopportare

„ degli atroci dolori . Il corpo è tinto di gial-

„ lo, e ho la bocca tempre difgultofa
,

e cat-

„ tiva ec.
“

Mi temeva un altrp ,, io non pollò fare

„ duecento palli
,
lenza che non m’ abbia a

„ ripolare
;

la mia debolezza è eilrema . di

„ continuo i dolori mi rodono tutto il corpo,

„ ma principalmente le fpalle : toilerc evolti

„ incommodi nel petto, e lolo mi fi è con-

„ ferva to 1’ appetito ;
ma anche qu fio per

„ mia sfortuna
;

poiché appena ho prefo il

„ cibo , eh’ incominciano i doloria moleilar-

3, mi lo ftomaco
,
nè mi vien fatto di rite-

3,
nervene dentro alcun poco : s’io leggo una

„ odue pagine, mi,fi empiono gli occhj di Ia-

„ grime le quali mi danno una grave moleftia,

„ e contro ogni mia voglia mi s’hanno fatti

,3
famigliati i lofpiri . Filo xili.no fiaccidius ve-

3,
retrum 3 omùfque ereelionis impotenti femen

,,
quidem

,
manie jollicitatUm

, effimere Jìnit ,
ne~

„ quaquam vero ejaculat
,
adeo c&terum immini-

„ tum
,
& retraBum

,
ut ocu'li de fexu vix ja-

,,
dicare pojjìnt .

u Nel feguito di quell’ opera

fi ritroveranno i fucceffi
,

che recarono a

quell’ infermo i rimedj : io li riferirò; perdi'

elfo fu il più indebolito
, e docile degli am-

malati ,
ch’abbia avuti.

Eccone un terzo
, che quando s’ era dato

C 4 ad
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ad una sì orribile opera ,

egl’ era di dodic’

anni . Pareva ch’ei forte più attaccato nelle

facoltà intellettuali, che nella falute del cor-

po » „ Io lento
,

die’ egli, che fenfibilmente

,, vammi mancando il calore naturale; i miei

„ fenfi fi fono notabilmente indeboliti. Il fer-

M vido dell’immaginazione è giunto aH’eftre-

„ mo, e l’ intendimento dell’ elidere mi s’

è

M fatto infinitamente tnen vivo . Tuttociò,

„ ch’ora fuccede ,
mi fembraun fogno du-

ro fatica a concepire le cofe , e mi lì è fa t-

„ ta minore fin la prefenza dello fpirito : in

„ una parola mi Tento mancare ,
quantunque

j,
confervi il fonno, l’appetito, ed una ben

„ buona ciera

L’ipocondria pure è una confeguenza del-

le non più rare , e fe gl’ ipocondriaci s’ ab-

bandonano a quello collume ,
erto peggiora

tutti gli accidenti del male talmente, che li

pende del tutto incurabili . Io ho vedute 1*

inquietezze ,
gli agitamenti ,

1 afe piu crude-

li effere 1’ effetto di quelle due cagioni uni-

te infieme ;
e m’ hanno afficurato le reitera-

te offervazioni ,
che negl’ ipocondriaci ,

che

vanno foggetti ad effere alcune fiate attacca-

ti da delirj ,
o da manie ,

le polluzioni vo-

lontarie hanno ognora follecitate l acceflìoni.

Da quella doppia cagione indebolito il cer-

vello a gradi a gradi perde le lue facoltà ,
e

gli ammalati cadono finalmente in una imbe-

cillità ,
che non viene rimoffa fe non che da.

un
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un qualche attacco di frenefia . Le memorie

de’ curioìi della natura parlano d’ un melan-

colico, il quale fecondo il parere d’ Orazio

,

cercava di difcacciar da se la triftezza col

mezzo del vino , e che avendofi dato trop-

po difordinatamente ad un’altra fotta di pia-

ceri nel primo giorno d’ un fecondo matri-

monio , è caduto in una mania così terribi-

le, che convenne incatenarlo (1).

Il Sig. Jakin ci ha confervata ne’commen-

tarj fatti a Rbazes la dona d’ un melancoìi-

co
,
che mercè di un tal genere d’ eccedi è

caduto in una confunzione accompagnata

dalla mania
,

eh’ in pochi giorni ne lo tolte

di vita (2).
Ognuno fa, che i parofifmi epilettici ac-

compagnati da una effufione di feme lafcia-

no uno sfinimento più forte , e principal-

mente una più forte confufione di teda *

che gl’ altri ! ed il' coito eccita le accef-

fioni di tal' incommodi in coloro
,

eh’ alla

epiletfìa fono foggetti ;
ed ecco il motivo ,

cui il Si g. Vanfvvieten attribuire il grande

Sconcerto , in cui cadono gli ammalati , fe

le accezioni fono frequenti ( 3 ). Il Sig. Di-

dier aveva conofciuto un Mercatante di Mcm-
pe-

( 1 ) Decurf. 1 1. an. 4. obf . 1 66 . p. 327.

( 2 ) Scheuckins L. 1. obf. 2. de mania p. 15,2.

( i ) 5 - i°77* t-J' P 42?’
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peglier
,

che non facrificava giammai a ve-

nere ,
fenza rimanerne torto attaccato dall’

epilertìa ( 1 ) .

Galeno ha quanto a ciò una ugual ofterva-

zione ( 2 ) ,
ed Enrico Van Heers attefta la

rtefla cola ( 3 ) . Ed io ebbi occartone di

convincere me medefìmo . Il Sig. Vanfvvie-

ten ha conofciuto un epilettico ,
che nella

ftefla notte delle Tue nozze fu attaccato da

un’ acceffione ( 4 ) , Il Sig. Hoffmanno cono-

fceva una femmina molto fenìuale
,

quale

dop’ ogn' atto venereo il più delle fiate (of-

friva un’ accetTione epilettica. Si può qui al-

legar ciò che dice Boerhaave nel luo tratta-

to delle malattie de
5

nervi
,
che nell

5

ardore

venereo tutti i nervi fono cagionevoli ,
alcu-

ne fiate fino alla morte. Ei riferifce l’elem-

pio d’una femmina, che dopo il coito cadeva

ogni volta in ben lunghe fincopi
,

e quello d’

un uomo, che morì nell’atto del primo con-

grego; la forza dello fpafimo l’avea gittatoin

quell
5

iftante in una total paralifia (5) . Ed
10 ho ritrovato nell

5

eccellente opera
,

di cui

11 Sig. Sauvages n* arricchifce la medicina ,

( 1 ) Queft. Med. an epilep. Mercurius vitti .

( 2 ) i>e locis affetti* L. 5. c. 6 .

( 3 ) Obferv. Medie, oppido rara, obf. iS.

( 4 ) f. 1075. t. 3 • p • 4 12 *
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la offervazion fingolariffima , e ferie unica
d’ un uomo, che fu ’i più dolce dell’atto fu
affaldo ( ed il male durò per dodic’ anni

)
da uno fpafimo

,
che gli refe tutto il corpo

rigido ìnfleffibile, e privo di fenlì
,
e di co-

nofei mento . Ita ut ìllum pra oneris impoten-

tia iti altentri leSli partem escutere cogeretur

uxor
, & evacuatio /permutix lenta fìaccidoque

yeretro demum fuccedebat remittente corporis ri•

giditate ( i ) . Io fo diverfi altri fatti analo-

gi , ed il Sig. De Haller ne ha indicato un
gran numero nelle fue riflelfioni iulle indir

tuzioni del Sig. Boerbaavs ( 2), e parecchie

altre fe ne trovano
, anche predo gli oflfer-

yatori .

S’ è veduto di fopra
,

che le polluzioni

volontarie proccurano 1’ epileffia
, e che ciò

luccede più di frequente forfè di quello ,

che fi crede; fatà dunque da flupirfi che gli

atti venerei ne fomentino le accezioni co-

me più d’ una fiata m’è accaduto di vederlo
in quelli

,
che ne fono di già foggetti ? E*

egli da fiupirfi eh’ ella renda incurabile fif-

fatta malattia ? (a)
Qite-

( I ) l>{ofolog'ut metb.feu claffet morb.t. j.p. 2jo.

( 2 ) ,/ld §. 658. n. f.
* t. 5. p. 446 .

( a ) Q 1 ì viene a propofito un calo particola-

re di un mio dolciffimo Amico , quale più e più
fiate m’ha narrata la trilla iftoria di un fuo ma-

le.
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Quella perfetta rigidità di tutto il corpo
,

di cui ne parla Boerbaave , è uno de’ più ra-

ri fintomi ; io non F ho veduto eh’ una fola

fiata
,

quando ho data alle ftampe F ulti-

ma edizione di quell’ Opera
,
ma nel grado

il più avanzato, e compiuto . Il male aveva

co-

le , che dal tred cefìm’ anno perfino al ventefima
primo ne Io ha travagliato. Nonavea ancor compiu-
to il tredicefìm’ anno , che nel plenilunio d’ Agolto
alF improvvifo fenz’ alcuna manifefta caufa incap-

pò in un' acceffione epilettica , che lo tenne op-
preflb per quali dodic’oie, nelle quali di vira altro

legno non dava, che quello duna piccoliffima re-

fpirazione: pattato il parofifmo rinoaneva-fi .fianco,

e talmente indebolito , eh* il giorno addietro ap-

pena reggeva!! in piedi ; ed una tal debolezza la

Hate durava cinque o lei giorni , ma F inver-

no fola mente due , o tre , ne’ quali ei prova-
va una fomma inappetenza , anzi una vera ve-

rittìm’ avverinone al cibo , incapace ad ogni cola-,

che ricluedette applicazione
,

pienitìfimo di noja ,

non potendo fc ffrire i propri parenti non che gli

amici , e così melancolico, fonacchiofo, llupido ,

bambo fé la palfava que’ giorni in baloccameli ,

ebagattelle; e ciò pure gli accadeva fedelmente ogni
plenilunio . Un certo pefo di tetta , ed altre vol-

te certi capogiri , ed altre fiate certi travaelj di

llomaco erano gli avvili dell’ epilettica acceffione.

I parenti cercavangli ajuti , ma rutti erano inu-

tili
;
hanno dimandata opinione dagl’ uomini più

dotti di Padova, e di Bologna, e vedendo, ch’al--

cun vantaggio non gli; pillavano i fuggenti! n-



45

cominciato da una rigidezza del collo, e del-
la fpina dorfale

,
ella è pallata fucceffivamen-

te a tutti i membri
;

ed io ho veduto que-
llo sfortunato giovane

, alcun tempo prima
della lua morte

,
non potendo ritrovare al-

tra Ctuazione
,

che quella del giacerli nel
letto boccone fenza poter movere nè un

pie-

meJj
, nè volendoli pervadere , che regit luna in

epilepticis periodo* ; ed avendo perfrottole, e cian-
ca le offervazioni di Tommafo Bartolino

, di Carlo
Pilone > del Tulpio

, d’ Archibaldo Pitcarnio , di
Ricardo Mead , di molt* altri celebri uomini , che
gli atti di varie Società, e,d Accademie, non che
dimoftrano edfervi alcuni mali , e principalmente
nervofi

, ed epilettici i quali inoltrano d’aver alcun
affare con le taf! della luna, diedero ogni colpa al-
e fattucchierie; ma i legni non gli giovarono più,

ch'il Cinabro nativo, la Canfora la China China,
il ferro, Tacque termali, i bagni caldi, e freddi,
i Cauterj, certe polveri antiepilettiche, e cent' al-
tre polvererte , e pillolette Ipeciofe recategli da
certe vecchie medicheire . I7n certo Ortis Medico
di un luogo d’ìftria accidentalmente venuto a ca-
ia fua configliollo a prender moglie : con fatica
finalmente T ha ritrovata , ed elìa perfettamente
lo guarii ed or è fano faniflìmo, ed ha due fiali:
non farebb’ ella già cofa flrana , e fuor d’ ufo,°fè
efh , Iddio li guardi, pure

, provalfero ,i mali di
fuo Padre . Perché poi a quello abbia tanto giova-
to i! matrimonio io noi capilco

; veggo bensì la
cagione

, per cui il medefimo danneggia /in tal
modo univerfalmente gli epilettici..
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piede, nè una mano, incapace d’ ogn’ altro

movimento , e ridotto a non pigliare altri

alimenti ,
che quelli ,

che gli venivano re-

cati alla bocca : in un sì miferó flato ville

alcune fettimane
,

e morì , o piuttoflo s’

eftinfe, che più noni fapeva, cola fi folte la

tolleranza

.

Io n’ ho veduto in appretto un altro terri-

bile efempio d’ una perfetta, e mortale rigi-

dità, che merita beniflìmo d’efifere riferita .

Io fui ricercatoli io. di Febbraio 1760. perchè

andaflìin campagna a vilitar un uomo di quarant

anni ,
ch’era flato ben forte, e rcbufliffimo,

ma eh’ aveva commelfi de’ frequenti ecceffi

con le donne, e con il vino, ed egli di fo-

vente s’ aveva efercitato nella lotta . Erano

più meli
,

che il tuo male avea cominciato

da una debolezza nelle gambe ,
che lo face-

va nel camminar barcollare come s’egli avelie

di troppo beuto . E palleggiando ei cadeva

alcune fiate in ferra ,
nè poteva più difen-

dere le fcale fe non che con molta fatica ;

perciò non ofava quali più di fortire dal fuo

appartamento . Le mani gli tremavano mol-

tiflìmo ;
e non gli riuteiva più di fcrivere

alcune poche parole fenza una fomma dif-

ficoltà ,
e maliflìmamente le vergava come-

chè le dettalte agevolmente ;
ma la lua lin-

gua, che non aveva avuta giammai una ben

grande fpeditezza ,
ha incominciato ad efier-

ne manco lpedita . La memoria gli fcrv-iva

mol-
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molto bl? ne ; e l’unica cofa
,
che potette far fo-

fpettare di una qualche lettone nelle facoltà fi è,

ch'era meno attento al giuoco della Dama, e

che la Tua filonomia erafidi molto cambiata;

eragli rimatto interamente l’appetito
, ed il

fon no ; ma provava alcun poco di difficoltà

nel girarfi fui letto. Mi pareva, che gli ec-

celli fatti con le donne
, e col vino folle-

rò la cagione primiera del fuo male e pen-

lava , che la lotta
,

alla quale foventemenre
avea fatto, potefs’ effere la cagione

,
per cui

i irmi coli principalmente venilfero alfaliti :

la ftagione era poco amica ai rimedj
; ma

conveniva cercare riparo ai progrelfi del ma-
le. Io gli ho configliati de’fregamenti a tut-

to il corpo con la fanella
,

ed alcun cor-

roborante
; io penfava d’ accrefcerne le do-

fi ,
e giungervi 1’ ufo de’ bagni freddi nell’

incominciamento della date ; in capo di al-

cune fettimane ne’ tremori delle mani pare-

va alcun poco alleggerito. Nel mefe d’ Apri-
le s’ebbe un confulto, ed halli attribuita la

malattia a quello, che l’infermo alcuni me-
fi fa aveva lcritto fopra ie pareti d’ una ca-

mera di frefeo imbiancata . Si è dato mano
a’ bagni tiepidi, a delle fregagioni oleofe, a
certe poverette, che fi dicevano efTere diafo-

retiche
,
ed antifpalmodiche

; ma non feguì

giammai alcbn cangiamento . Nel mefe di

Giugno con un lecondo confulto fi è ffabili-

lo, ch’egli andatte a prender 1’ acque di Leuk

r"" Va-



-*S3 48

Valefe
;
ma dopo il Tuo ritorno gl: fi accreb-

be vieppiù la rigidezza e il tremore. Quindi

da Settembre 1760. fino al mefe di Gennaro

3764. io non lo ho vifitato che tre o quattro voi-,

te. Nel 1762. filila fede di non fo quale avvifo

fife venire da Franeforte i rimedi dell 'Onania^

quali punto non gli giovarono . E l’anno (corfo

ne gli ha prefi da un Medico ftraniero ,
ma con

piccoliffimo buon fucceffo . Il male ha fatto

de* cominciamenti
,

e de’ progreifi lenti
,
ma

giornalieri . E piu meli prima della fua

morte ei non poteva più foftenerfi fulle

gambe
,

e fenz’ ajuto non poteva movere nè

un braccio
,
nè una mano

;
lernpre piu la

lingua meno fpedita gli fi faceva ,
e perde

talmente la voce ,
che fenza molta fatica

non fi poteva più capire quel
,

ch’ei diceffe ;

i mufcoli eftenfori della teda ne la lafciavano

di continuo cadere fu ’l petto
,

e foffriva

mai fempre delle molelfie ne* reni ;
il fon-

no , V appetito fucceffivamente gli andarono

mancando
, e un mefe prima eh

5

ci morilTe

è giunto a non poter inghiottire ,
fe non

con fomma difficoltà; dopo le felle di nata-

le fu aflalito da una certa anguttia
,

e da

una febbre irregolare ; i fuoi occhi s’ erano

in un particolar modo incadaveriti : ed ei fe

la pattava
,

quando 1’ ho riveduto nel mefe

di Gennajo ,
tutto il giorno

,
ed una gran

parte delle notte lu d’ una gran ledia d’ ap^

poggio gittato all’ indietro con le gambe ditte-
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fe lopra una vicina fedia candendogli a tut-

ti i momenti la teda fu ’I petto
,

ed aven-
do del continuo appretto una perfona Tem-
pre occupata a cangiamelo di fifa, ed a rial-

zargli la teda, a dargli il cibo, il tabacco,
a lottargli il nafo ,

ed attentamente afcolta-

re ciò
, che le diceva . Negli ultimi giorni

del fuo vivere era ridotto a non pronunzia-
re fe non che a lettera per lettera

,
e le lì

Icrivevano a mifura
,

eh’ ei le pronunziava .

Accorgendoli
,

eh’ io non gli dava alcuna
Iperanza , e che non gli adoperava fe non
alcuni lenitivi per quella certa anguflia

, e
la lebbre, prefo dal defidcrio di vivere, egli
ha fatto ad uno de’ Tuoi amici

, pereh’ etto
la taceffe a me

,
la confidenza della cagione ,

che gli aveva cagionati tutti i tuoi mali; ed
ei a quella la volontaria polluzione

, a cui da
più e più anni avevali dato in preda aven-
done continuato quella infame azione perfino,
eh etto aveva potuto

; e che concepito aveva
beni{fimo efferlegli aggranditi i Tuoi mali a
milura

, che a tali eccedi s’aveva abbando-
nato

; la qual confelfione etto Hello alcuni
giorni appreflo me l’ha altresì confermata .

Ed eccone il motivo, che determinato l’ave-
va a pigliare i rimedj dell’ Omnia .

Gli eccedi ne’ piaceri dell’amore non pro-
ducono già folamente delle malattie di lan-
guore*, ma alcune fiate elfi lvegliano ancora
de mali acuti

, ed ognora danneggiano quel-

D li

,
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li , che hanno origine dà altre cagioni . Faci-

lilfimamente producono là malignità
,

la quale

altro non è, com’io mela penfo
,

fe non fé

la mancanza delle forze nella natura . Ippo-

crate ( i ) ci ha lafciato nelle fue iftorie del-

le malattie epidemiche 1’ ofTetvazione d’ un
giovane

,
che per eccelli di donne ,

e di vi-

no fu aflalito da una febbre accompagnata

da fintomi i più nojofi
,
ed i più irregolari

,

e che finalmente fi è fatta mortale.

Tutto quello , che dice il Sig. Hoffmanno

(opra quella materia
,
merita d’ effer qui ri-

ferito ; Dopo eh
5

egli ha parlato de’ danni

prodotti dai piaceri deÌT amore per le perdi-

te grandi dello fperma
,

ei palla ad efami-

nar quelli, che ricevono leperfone 3 le qua-

li ad elfi fi danno quando fono molelfati

dalla febbre ;
ed incomincia dal citare una

offervazione di Fabrizio de Hilden ,
il quale

dice , che un uomo per aver avuto commer-

cio con una donna il decimo giorno d’ una

pleuritide avendo paffato il fettimo con ab-

bondanti fudori
,

fu attaccato da’ una ga-

gliarda febbre, e da un confidei abile tremo-

re
,

e morì nel decimo terzo giorno del luo

male . Ei dà in feguito poi F iftoria d
5

un
uomo di cinquantanni gottofo, e pel vino,

e per le donne portato, che ne’ primi giorni

( i ) Kpìd. i. 3. Jeft. <egr. 16. FoeJ. p. 1117*
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della convalefcenza di una fpuria pleuritide

fu affai ito immediatamente dopo il coito da

un tremore ùnìverfale, con un ardore eccef-

fivo nella faccia accompagnato dalla febbre,

e da tutti i fintomi della malattia ,
onde s’

era appena ricuperato ,
ma con molta più

forza di quello che flato foffe nella prima

fiata , e ne fu ben in un grande pericolo .

Ei parla di un altro
,

il quale non fi dava

giammai agli eccelli venerei ,
che non foffe

affalito da una febbre, che per più giorni s’

addoppiava . Termina con una offervazioe di

Bartolino ,
che ha veduto uno nuovamente

ammogliato nel giorno dietro alle fue noz-

ze oppreffo da una febbre acuta
,

con un
fommo abbattimento di forze

,
il quale ol-

tre avere degli fvenimenti
,
e un immodera-

to calore ,
foffriva degli fconvoglimenti di flo-

maco ,
de’ vaneggiamenti

,
e l’incomodo del-

la vigilia
,

e delle più moiette inquietudini.

Mediante però alcuni cordiali , ed il ripofo

n’è perfettamente guarito, (i)

Il Sig. Cbefneau ha veduto due giovani

maritati nella prima fettimana delle lor noz-

ze aflaliti da una violenta febbre continua

con un gonfiamento, e roffore notabile nel-

la faccia : l'uno de’ due provava un gagliar-

D 2 do

( I ) De morb. ex nimìa ven. jf. 20. 21.
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do dolore negl’ifchi, e l’uno, e l'altro pe-

rirono dopo alcuni pochi giorni (i).
11 Sig. tVandermonde delcrive una febbre

dalla lleffa cagione prodotta , che fu lun-

ghi iTima ed accompagnata d'accidenti i più

terribili ; ma in quello la fine fu di gran

lunga più felice
, di quello eh’ ella fia fiata

nell’ ammalato d’ Ippocrate . Io non riporte-!

rr> qui la deferizione
,

che ne fa elTo
;

poi-

ché la è un poco troppo lunghetta , ma con-

figlio i Medici a leggerla nella llefs’ opera,

ch’ai dì d’oggi per ogni dove s’attrova : par-

lerò poi più lotto del modo, con cui ha trat-

tato T ammalato . Il Sig. de Saiwagts chia-

ma quella malattia col nome di febbre ar-

dente degli fpolTati : il pollo loro è quando

forte, e pieno
;
quando debole ,

e piccolo ,

Turine fono rolTe, la cute fecca , e calda
,

confiderabile la fete ;
le naufee li molella-

no ,
nè loro riefee mai di chiudere gli oc-

chi ( 2 ).

Io ho veduto nel 1761. e 1762. due gio-

vani faniflìmi
, e molto robulli

,
che furono

afialiti l’uno la notte addietro, l’altro nel-

la feconda delle loro nozze fenz’alcunidìmo

intirizzimento da una fortitfìma febbre con
un

( 1 ) Nic. Chefneau obf. Med. /. 5. obf. 56. 57,

( 2 ) 'Njfolog. 1. 2. p. 262.
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un polio celere
j

e duro, con de’ movimen-
ti convulfivi molto leggieri, una intollerabi-

le inquietezza
,

e la cute fecchiflìma
;

1’ al-

tro provava un’ alterazione grandissima
, e

gran fatica nell’ orinare. Io torto ho penfa-

to , che il vino rtrabocchevolmente tracan-

nato potette aver la colpa di quefti acciden-

ti , ma ne fui pienamente dittuafo
,

ed al-

meno quanto al fecondo. Guarirono entram-

bi in capo a due giorni
, e la circoftanza

,

che s’aggiunge all’epoca della lor malattia,

ed a’ fuoi caratteri
, non lafcia dubbio alcu-

no fulla cagione (a).
D 3 Dal.

( a ) Mi venga permetto di riferir qui un’ irto*

ria affai più fpavencevole di quefta . Una donzel-
la di ventidue anni di temperamento fanguigno ,

in ogn’ altra cofa favià, fuor che nel fare all'amore
fu prefa all* improvvìfo da un gagliardo mordi-
rtiento vicino all’ umbilico , e da’ dolori forti di
tefta , i quali

,
quando facea maggiori forze una

piccola febbriciattola , ne divenivano più grandi.
Mirabil’ era una tal febbre , avvegnaché in meno
di fei ore ella pattava tutti que’ gradi proprj delle

periodiche , ed altre fei ore lafc iava 1' ammalata
in una perfettittìma quiete . Io le prefcritti quatrr’
oncie d’oglio di mandole dolci con alcun poco di

fucco di limone , che le fé fcaricare delle materie
feride giallaftre : la continuazione del fucco di li-

mone fchietto fchietto , di alcun poco di Diafcor-
deo , d’argomenri fatti di brodo digrattato , e d*

oglio di mandole dolci , mediante la quiete del

let-
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Dalle trifle ofTervazioni ho imparato, che

le malattie acute in quelli ,
che proccuranfi

delle frequenti polluzioni ,
fono molto mol-

tiflimo dannofe
;

il loro genio è ordinaria-

mente irregolare, ineguali ftranamente i lor

fintomi, i loro periodi fenza ordine, nè av-

vi

letto l’aveano guarita , e le aveano reffcìtu ite le

forze , che da un sì corto , e picciolo male non

lo come le poteffero effere (late tolte « Per otto ,

o dieci giorni ella fi flava beniflimo , ma all* im-

provvida una notte le fi fono fupprelfe 1 orine in

modo ,
ch’in diciott’ore non rilafciò , che cinque

od al più al più fei oncie d’orine torbidiflìme , e

roffe ,
quando n’aveva bevute da fei , o fette li-

bre d' acqua addolcita dal zucchero . Le prefcrifli

che la fera prendefle due fcrupoli di nitro , ed ef-

fo le fè quella notte rilafciare in copia dell’ orine

limpidifiìme , e biancaftre; il giorno dietro la tro-

vai con una febbre acuta , ed avea il ventre tal-

mente gonfio , che fuperava la lunghezza di due

braccia; l’ improvvidi gonfiamento, l’elaflicità, il

pefo mi fecero credere , che l’aria n’avelTe tutta

la colpa . Le forze fue erano {nervate , il polfo

piccolo, ed aliai frequente, e fino dal primo gior-

no il corpo le tremava . Avea Ja faccia tempre

acce fa ;
il corpo qua, e là legnato diflrifcie quan-

do rolfe, quando livide. Le (uè orine erano ogno-

ra rotte roflìlfime, e fcarfe; la cute fecca, ed ab-

bronzava ; e ogni mattina quafi alla flefs’ora ve-

niva prefa da una fincope durante un’ ora in cir-

ca ,
eh’ era feguita da un vomito copiofo di ma-

teria gialla fetida , ma verde ,
quando la notte
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vi alcun che da fperare nel temperamento .

L’ arte è obbligala a far di tutto , e come
non proccuranfi delle perfette crifi

, fe non
dappoiché con non poca pena la malattia è
Superata

,
così l'infermo rimane in uno fla-

to di languore piuttoflo
, che di convale-

fcenza
,
ed efige che gli fi continui la cura

,

D 4 e 1*

innanzi pigliata aveva
, una pìccola dofe d* oglio

di mandorle dolci con il fuoco di limone; un’ora
dopo a ciò ella aveva uno, o due (carichi di ven-
tre della fletta fteflìffima materia accompagnati
da forti (fimi dolori all’umbilico. In quattro giorni
moltittìmo crebbero le vigilie , è la gonfiezza , e
la fi era talmente dimagrita che ben le fi potea
dire,

Dal capo al piede in fomma ella parea
Della miferia l'unico ritratto

;

T^e le mancava per Jua cruda forte ,

Fuorché la falce , a fimiglìar la morte ..

e que’ giorni , in cui non aveva nè vomiti , nè
fcarichi di ventre fe ne flava peggio . In capo a
Tedici giorni dopo aver perdute interamente le

forze , ed i fenfi così interni come ertemi malgra-
do i piu forti ajuti

, che può in tali cafi preftare
la medicina , fatta tutta quali livida l’infelice mo-
rì . Ho delle valide ragioni in tanto per credere ,

che ella , forfè non credendo di far male , molto
di frequente si procciirafle il piacere venereo , e
che la caufa del fuo male fieno fiate appunto le

Volontarie polluzioni.
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e 1’ attenzione più affidua onde impedire ,

eh* ei non cada in una qualche cronica in-

fermità ;
ed io fo beniflìmo ,

che il Sig. Fon-

feca ci avea di già avvertiti di un tal peri-

colo. Molte giovani perfone ,
dic’eglì, mede-

fimamente robufiiflìme ,
per 1* intemperanza

con le donne nella fteffa notte del coito fi

hanno tirato addotto una febbre acuta
,

la

quale o le ha tolte dai vivi, o gettate per lo

meno in nojofe malattie ,
da cui con fom-

ma difficoltà guarirono ;
imperciocché quan-

do il corpo è indebolito dagli eccelli vene-

rei
,

fe venga affalito da una qualche malat-

tia acuta, non avvi alcun rimedio ( i).

Appena paflato aveva il diciattettefim’ an-

no un garzone
,
che fi diede con tanto furo-

re alle volontarie polluzioni ,
che in fine in

luogo di fperma non ifpargeva altroché fan-

gue ;
e una tal perdita fu ben pretto feguira

da eccedivi dolori
,

e da un’ infiammazione

di tutti gli organi della generazione. Ritro-

vandomi a cafo alla campagna mi fu fopra

ciò dimandato parere ;
io ordinai che gli fi appli-

cafTero de’cataplafmi efiremamente ammollien-

ti, i quali produfTero Tcffetto, ch’io m’afpetta-

va ,
ma ho rilevato alcun tempo dopo ch’egli

era morto dal vajuolo, e punto non dubito,

che i mali trattamenti e le feoffe che dato

avea

t i ) De Sanitate tuen. p. ii</.
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awea col fuo infame furore al proprio tem-
peramento non abbiano avuta una colpa

ben grande a far mortale codefta fua malat-

tia. Ma alia gioventù qual ammonizione mai
giova ?

Tutti quelli
,
che hanno fovente occafione

di trattare de’mali venerei, fanno beniffimo,

eh’ effi in quelli appunto ne’ quali le diffolu-

tezze fono famiglia»
, divengono frequente-

mente mortali , Io ho veduto fu ’l fatto di

quella cola degli fpettacoli i più fpaventavoli»

Sezione V.

Confeguenze delle Volontarie polluzioni

nelle Donne.

PArebbe che ìe offervazioni precedenti , fe

non fi accettili quella del Sig. Stehelin
,

riguardartelo tutte principalmente gli uomi-
ni . Ma farebbe egli quello un non trattare

compiutamente quella materia
,
qualorà non

fi ammonilfe anche il bel feiTo, che corren-

do la ItelTa carriera n’ è egli pure agli Udii
pericoli efpollo. Imperciocché più d’urta fia-

ta hannofi le femmine tirato addolfo tutti

que* mali
,

eh’ io fono per deferivere
,
ed ac-

cade pur troppo che abbandonandoli a quella

IulTùria ne rimangan effe miferabilmente fue

vittime . V Onania Inglefe è piena tutta di

tali avvenimenti
, i quali non poffono leg-

ger-



gerfi fenza elTer prefi da orrore
, e compaf-

fìone . Pare che il male anzi faccia più for-

za nelle donne, che negl’ uomini (a). Ol-
tre a’ fintomi tutti che ho di già riferiti, le

donne fono più particolarmente efpofte a

degl’ ifterifmi
,
o a vapori terribili, ad itterizie

incurabili
,

a crudeli convulfioni di ftomaco,

e di dorlo
; a forti dolori di nafo

;
a perdi-

te d’ umor bianco, di cui l’acrimonia è una
fonte continua de’ dolori i più lenfibili nell’

utero . Vanno pure foggette a prolaffi
,

ad

elulcerazioni della matrice, ed a tutte J*. in-

fermità
,
che tirano feco quelli due mali

; a

ferpigini
, ed allungamenti della Clitoride

;

a furori uterini, che togliendo loro alle vol-

te il roffore
, e la ragione 1’ eguagliano a'

bruti i più lafcivi , fino che una morte di-

fpe-

( A ) Avvegnaché ad effe più , che agli uomi-
ni i piaceri lafcivi vanno a fangue , e non fi fa-

ziano giammai; e poi la loro macchina è più de-

bole, i nervi loro fono più fenfibilij e come fono
per l’ordinario alle fatiche e del corpo , e dello

fpiriro meno degli uomini atte, così meno capaci

di elfi fon’ elleno a reggere a sì gagliardi ^ifordi-

ni; ed il Berni dice beniflìmo

Fece il fugo la fua operazione

Tiù tojìo nella donna delicata :

Che un cor gentil più tojìo /ente morte **

Ed ogni pajjion , che un duro e forte .
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fperata da
5

dolori
,
e dall’ intamia le bacca-

no .

La faccia fpecchfo fedele dello flato dell’

anima , e del corpo , è la prima a dar-

ci a conofcere gl’ interni loro cambiamenti

.

La buona falute, ed il buon colorito, quali

uniti inGeme formano una tal’ aria di gio-

ventù , che fola può fare le veci della bel*

Jezza, e fenza la quale la bellezza lleffa non
produce altre jmpreffioni

, che quella d’ una
fredda ammirazione; la buona falute, ed il

buon colorito, io ditfi
, fono i primi a fpa-

rire
,

e ben preilo padano in luogo loro il

dimagrimento
,
un livido colore , e la ruvi-

dezza della cute. Gli occhi perdono il loro vi-

vo e s’appannano, e il loro languore guada
quello di tutto il corpo; le labbra impaihdi-
fcono

,
ed annegrifconfi

\ denti . E final-

mente non è mica una cofa rara
, fe la fi-

gura fleffa riceve un confiderabile cangia-

mento per la diformazione di tutto intera-

mente il taglio della vita. La rachitide, che
comunemente fi appella malattia, ch’annoda,

non è già un male , che
, com’ il grande

Boerhaave ha fcritto, non all’alga giammai al-

cuno dopo il terz'anno. Ella fi vede comu-
nemente nelle giovani perlone dell’uno

,
e

dell’ altro feffo , ma principalmente tra le

donne, che dopo edere crefciute fino all’ot-

tavo, decimo, duodecimo, decimo quarto
, e

fino ancora al decimo fefl’anno, poco a po«
' co
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co fi sfigurano nel taglio di vita per l'incur-
vatura della fpina dorfale

, ed alcune fiate

lo (concerto ne divien confiderabile. Non è
quello il luogo di dare un’ idea di quella
malattia , nè tampoco di accennar le cagioni,
che la producono * Ippocrate rt’ ha di già af-

fegnate due ( i ) cui fi aprirà forfè occafio-

ne in un* altra opera di pubblicar quel che
ho imparato da parecchie oflervazioni fu ’l

fatto di quella malattia. Ma ciò ch’io debbo
dir qui

, egl’è
, che tra quelle caufe la vo-

lontaria polluzione n’ occupa uno de’ primi
luoghi

.

Il Sig. Hoffmantìo aveva di già detto , che
la gioventù la quale a’ piaceri dell’ amor s*

abbandona prima di aver terminato di cre-

fcere , dimagra ed in luogo di crefcere piut-

tofto s’impiccolifce ( 2 ). E non è egli dif-

ficile a capire
, che una cagione , che

può impedire 1’ aggrandimento
, debba viep-

più Icomporre l’ordine
,

e cagionare quelle

ineguaglianze di (Iruttura
,

che nella malat-
tia

, di cui ne parlo, hanno parte.

Un fintoma comune ai due felli, e ch’io

in

( I ) lAphorif. feti. 6. 46.

(2 ) De atate coniugio opportuna , §. io. fuppì.
fecun. p. 540. tutta interamente la dìjfertazione me-
rita d’ejfere letta ; quantunqtt' ella poffa efferc me-
gl/o fatta .
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in qudl’articolo ri feri (co
;

perchè è alle don-
ne più famigliare, egl’ è l’indifferenza, che
quell’ infamia lalcia per li piaceri legittimi
dell'imeneo, anche allora che gli appetiti e
le forze non fono peranco eflinte : indiffe-

renza
, che non folamente fa dei celibi

, ma
che fovente continua perfino al letto marita-
le . Nella raccolta dei Dottor Bekkers

, una
donna confetta , che quello manual giuofo
ha prefo tanta forza fopra i luoi fenfi

, eh’
ella odia i legittimi mezzi di ammorzare gli

ilimoli della carne. Io conofceva un’uomo,
che inflruito in quelle abbominazioni dallo
fletto fuo Maeflro

, ha provato lo fletto di-
fpiacere nel cominciamento del fuo maritag-
gio

> e l’angofcia di quella fituazione giunta
all’indebolimento dovuto all’opera di fua mano
1 ha gittato in una profonda melancolia, che
rimafe vinta l'otto 1’ ufo de’ rimedi nervini

,

e corroboranti.

Prima d’ andare innanzi
, mi venga per-

metto d’invitare i Padri, e le Madri a riflet-

tere fu ’l occafione della difgrazia di quell’
ultimo ammalato, e ve ne farà pur troppo,
più d’ uno nel roedefimo calo. Se fi arriva ad
eflere ingannati fino a tal fegno nella fcelta di
quelli a quali fi e affidata la rilevante cura
di formare lo fpirito

,
ed il cuore delia te-

nera gioventù: che non fi dovrà poi temere
e di quelli, che non ettendo deflinati fenon
fè a mettere in azione le loro forze naturali

cn-
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vengono meno rigorofamente efanrinati in-

torno a’ coflumi ,
e de’ domeflici che fpefle

volte fi prendono a fervizio fenza informar-

fi quali etti fi fieno ? Quel tenero garzone

di cui ho fcritto in feguito al Sig. Raji
,
fu

ammaeflrato nel male ,
come s’ è veduto ,

da una ferva . Di fimili efempi n’ è piena

la raccolta Inglefe, ed io non ne potrei ad-

durre j
che un numero troppo grande di te-

nere piante perdute per colpa del giardinie-

re, a cui s’avea fidata la gelofa cura del lo-

ro incremento e vaghezza.

Vi ha in quella fpecie di coltura de’ giar-

dinieri di due feffn Qpali rimedj, mi dirà ta-

luno, fipollono preferivere a tanti mali? Non
tocca a me rifpondere

,
pure brevemente ri-

fponderò ; Ufare la più grande attenzione

nella feelta de’ precettori ,
vegliare fopra d’

elfi
,

e fopra i loro allievi con quell’ atten-

zione , onde un Padre di famiglia attento ,

ed illuminato feopre ciò che fi fa ne’ più ri-

moti angoli della fua cafa ,
con quell’ atten-

zione che difeuopre la tana del cervo sfug-

gito di fotto agli occhi di tutti ,
il quale nort

è difficile a prenderlo quando vivamente fi

voglia :

Docuit enim fabula dominum videre pluvi

-

mum in rebus fuis . Phed.

nè lafciare giammai la gioventù fola in com-

P a-
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pagnia de’ Maeftri fofpetti ; e Segregarla da
ogni commerzio con i fervi.

Non è già gran tempo
, eh’ una figlia di

diciott’ anni
,
che avea goduto d’ uqa perfet-

tiflìma falute , fu prefa da uria ertrema de-

bolezza
,

e le fue forze di giorno in giorno
andavano mancando

; il giorno ella era op-
prefla dal Sopimento, e la notte annoiata da
vigilie lunghiifime; aveva perduto ogn* appe-

tito
, ed una gonfiezza edematofa le s’ era

fparla per tutto il corpo. Ella ha prefo pa-

tere da un Efperto Chirurgo
,

il quale dopo
averli accertato

,
che non v’ era alcun difor-

dine nelle fue menfuali purghe
,

fofpettò j

che la colpa fi dovelfe rifondere Culle volon-

tarie polluzioni . L’ effetto che produlfe la

fua prima domanda gli confermò iì giufto

fuo fofpetto , e la confezione dell’ ammala-
ta l’ha cangiato in certezza. Egli le fè ve-

der torto ipericolidi fiffatto lavoro delle fue

mani
,

il quale tralafciato appena ed alcuni

rimedi in pochirtimi giorni le hanno arre-

fiato gli avanzamenti del male
, e recato al-

tresì un miglioramento notabile

.

Oltre la polluzione
, ortia lo Spargimento

di feme che fi pmccura colle proprie mani,
avvene un’ altra

,
che chiamar fi potrebbe

Clitoridianna , di cui 1’ origine per quel che

fi fa monta fino alla feconda Safo

.

Lesbides ìnfamem ,
qu.a me feciftis , amata'?

E che



E che troppo comune fra le donne di Ro-
ma

,
nell’ epoca

,
in cui fi fono perduti tut-

ti i buoni collumi
,
ne fu più d’una volta 1*

oggetto degli epigrammi >
e delie fatire di

quel fecolo.

Lenonum ancillas pofita Laufella corona,

Provocat
, & tollit pendentif proemia coxce .

Jpfa Medullina friffium criffantis adorat .

Palmam inter dominas virtus natalibui

aquat ( i ) .

La natura dà negli occhi ad alcune fem-

mine una mezza Somiglianza cogli uomini ,

che malamente efaminata ha fatto credere

per ben molti fecoli la chimera degli erma-»

froditi . La forma non naturale d’ una par-

te piccoli Ifima rapporto l’ordinario, e fu cui

il Sig. Troncbin ha pubblicato una dotta dif-

fertazione
,
opera tutto il miracolo

, e l’abu-i

fo odiolo di quella parte n
4

è cagione di tut-

to il male . Gloriole forfè di quella Specie

di ralTomiglianza con gli uomini ,
vi li tro-

varono delle donne imperfette
,
che appropria-

rono a se llefle lemedefìme azioni virili (2)*
Ma

( 1 ) Juven. Sat. vi. v. 521.

( 2 ) Mas dtxit GreeciaTribades , Ga/lis dicuntur

Pibaudes monftrum quotidie nafeens , ter cui eo con-

fidentius fc fe tradunt pue/he
,

quod abefl facund't-

tas, ÌS» ut dixit Javertali! ;

qued abortivo non efi opujy
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Ma non per quello il pericolo è minor in ciò
di quello

, che negli altri modi della polluzio-*
ne

,
e le confeguenze ne fono egualmente

terribili . Tutte quelte llrade guidano ai dif-
leccamenti

, ai languori
, a’ dolori

, e alla
morte. Queft’ultimo genere però merita tan-
to più d’ attenzione

, quanto egl’ è più fami-
gliare a’noitri giorni, e che egl’ è forfè fa-
cile il ritrovare più d’ una Laureila

, e più
d’ una Meduilina

, che a fomiglianzj'a delle
ixornane

, lìimino molto i rioni della natu-
ra

,
per credere

, che debbon elleno far in
modo che n abbiano a fp.rire 1’ arbitrarie
differenze delia nafcita

.

Si è veduto fovente delle femmine amar
de le donzelle con tant’ardore, come gli uo-
mini i più appalfionati

, e concepir altresi la
geloha più viva contro coloro

, che parelle-
ro avei alcun affezione per elle .

Ma egli è tempo di por fine a si trilli
racconti . Io m annojo a defcriverc l’ofcena
ip-)i cheria, e le milene dell’ umanità

. Qui
non ammalierò dunque un numero più gran-
de di fatti

, poiché quelli che mi rimango-
no

, troveranno luogo naturalmente altrove .

PalTero torto all elame delle cagioni fatta
eh j° abbia quella ofifervazrone generale;
cioè che la gioventù

, che abbia iortito una
tempera debole

, ha in parità di difordini a
temer affai più mali

,
che coloro

, che na-
cono vigorofi, e forti. Niuno sfugge il ga-
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ftigo, ma non tutti lo provano egualmente

fcvero .
Quelli principalmente ,

che hanno a

temere 1* eredità di qualche malattia o dal

Padre, o dalla Madre, ovvero che vengono

minacciati dalla gotta, dal calcolo, dall etti-

fia ,
dalle fcrofole ,

o che hanno avuto al-

cun attacco di toffe
,

d’ afma
,

di i putì di

fangue ,
d’emicranie, d’epilcflia^ o che han-

no propendane a quella fpecie di malia ,
di

cui n’ ho parlato di {opra ; tutti quefti infe-

lici ,
io dico ,

debbon effere internamente

perfuafi ,
che ci alcun atto delle loro diffolu-

tezze mena un forte colpo al loro tempera-

mento ,
così che fopraggiungendo loro quan-

to prima i mali che temono ,
ciò contri-

buirà a render loro infinitamente più moie-

tte le accezioni , e li getterà fui fior degli

•anni loro in tutte le infermità della più lan-

guente vecchiezza*

Tartarea* vivum confiat inire via

*

*
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ARTICOLO IL

Sezione VI.

Importanza del Liquore fertìmale .

COme mai un troppo grande fpargimen-

to di Teme produc’ egli tutti i mali
,

ch’io ho defcritti ? Ciò è appunto, che deb-
bo attualmente efaminare . Si pollone ridur-

re quelle cagioni a due, che fono , la pri-

vazione di quello liquore
,

e le circoftanze ,

che n’ accompagnano lo fpargimento ; La
minuta defcrizione anatòmica degli organi

,

che lo feparano
j

le congetture più , o me-
no probabili lu’l modo, onde fi forma que-

lla feparazione
,

le olfervazioni fopra le fue

qualità fenfibili
,
fono per quell’Opera altret-

tanti oggetti fuori di nicchio
.
Qui non fi tratta

d’altro, che di provare la fua utilità con le

teftimonianze de' più accreditati Medici
i

di

cui n’ho già riferite alcune $ e di llabilire i

fuoi effetti fu '1 corpo . La fezione poi fe-

guente farà detlinata all’efame degli effetti,

che debbono produrre le circoftanze ,
che lo

fpargimento accompagnano <

Ippocrate ha creduto
,

che quello liquore

fi feparafle da tutto il corpo, ma principal-

E 2 men-



mtnte dalla tetta . Lo i'perma dell’ uomo ,

die’ egli ,
fi parte da tutti gli umori del fuo

corpo, e n’è la parte la più importante. N

è una piova la debolezza ,
che fentono co-

loro
,
che per l’accoppiamento ne perdono;

per quanto piccola fiane la dofe perduta . Vi

fono delle vene
,

e de’ nervi ,
che da tutte

le pani del corpo vanno ad unirli alle parti

cenitali
;
quando quefte fi trovano riempiu-

te ,
e ribaldate

,
provano un prurito ,

che

corri tinicanddfi per tutto il corpo vi ci por-

ta un’ rmpreffione di calore ,
e di piacere .

Gli umori entrano quindi in una certa ipe-

cie di fermentazione ,
la qual fepara tolto

quello, che v’ha di più preziofo ,
e ballami-

co, e quella parte in tal guita dal rimanen-

te feparata ,
viene dalla fpinal midolla por-

tata agli organi genitali ( i ) • Galeno ftelTo

adotta quella opinione. QuejVumore ,
dic eg 1

,

non è che là parte la più J'ottile di tutte al-

tre ,
egli ba le fue vene

,
ed i fuot nervi , che

lo recano da tutte le parti del corpo ai tejtico-

H ( i ). Perdendone lo fperma ,
dice altrove ,,

fi perdono nello flejjb tempo gli /pinti vitali

in modo che punto non è da flupirfi ,
che un coi-

to troppo frequentato ne /nervi il corpo
, polche:

( t ) De genit. Foef. p . 23 t.

( 2 )
De /perni. L . 1 . r. 1 . 8. 8. p. *35»
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ejjo ne lo fpoglia di quello ,
che vi ha in lui

di più puro (1). Lo rteflo autore ci ha con-

fervate nella fua Illoria della Filolofia
, le

opinioni differenti di parecchi fi lofio fi anti-

chi fopra tal ioggetto ;
le quali mi ha leci-

to qui di riportarle . Arifiotele ,
di cui le ope-

re tìfiche faranno in eltimazione fino che fi

conofcerà il predio delle offerv azioni
,

ed il

merito della difficoltà, che vi ebbe ad apri-

re agl’ altri la frrada
,

le chiama eferemento

dell ’ ultimo alimento ( locchè lignifica in ter-

mini più chiari la parte la più perfezionata

de’ nofiri alimenti
) ,

che ha la facoltà di ri.,

produrre de’ corpi fimili a quello
,

che lo ha pro-

dotto . Pitagora dice , eh’ egli è il fiore del

[angue il più puro . Alcmeone fùo Scolaro, Fi

l'ico e Medico tìngolare
,

Uno de’ primi eli*

abbiano conofciuta la neceltìtà de! notortvz-

zare gli animali ( a ) ,
e quel foio tra filo-

fofi etnici
,

che. fembri aver meglio peniate

lu la natura dell’ anima, Alcmeone
,
dico, ri-

guardava lo fperma
,
come una porzione del

E 3 cer-

( t ) De femin. L. 1. c. 25 . t. 1 . p. 12? .

( a ) Calcidio antico commentatore d Vintone
dice itemeeon Crotonienfis in pbyfic>s exercitatns ,

qiùque primus exfeftionem aggredì ou'vs ed de acu-

ii natura multa
, (s* preclara in luc;<m proru/>t

P- 173 . en ^Anatomes apu.d Crotoniatos , inter omnet
faltem Cracos primo inflitutum exercitium

.
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cervello e non fono che due o tre anni ,

che un Medico celebre ha adottato, ed am-

plificato quello fillema ,
indicando i canali ,

per cui il cervello cala ai tefticoli ,
che egli

confiderà, come corpi gommofi ,
e non già

glandulofi; e per la diffrazione appunto del

cervello ei fpiega tutti i fenomeni degli fpof-

famenti venerei

.

Platone confiderà quello liquore ,
come una

/colazione della midolla fpinale . Democrito 1 ha

penfata come Ippocrate ,
e Galeno . Epicuro ,

quell’ uomo ragguardevole ,
che meglio d

ogn altro ha conofciuto ,
che la felicità dell

uomo confilleva ne’ piaceri ,
ma che a que-

lli piaceri nello llelTo tempo ha filiate alcu-

ne regole ,
Iche anche un Crifiiano non fa-

prebbe difapprovarle ;
Epicuro

,
di cui la dot-

trina fu sì barbaramente sfigurata ,
e con si

infami colori dipinta dagli Stoici, che colo-

ro ,
i quali non lo hanno conofciuto fe non

pel canale di elfi ,
fi lafciarono ingannai a

legno ,
che reputato hanno qual uomo dif-

fidino ,
dice il Sig. Fenelon ,

uno che era d*

una efemplar continenza , e in cui i cotlu-

mi fono fiati ognora cafiigatilfimi ;
dirò di

più ,
che i fuoi principi fono la più leverà,

cenfura de’ dogmi de’ fuoi pretefi fettatori,

moderni ,
i quali altro di lui non conol'cen-

do ,
eh’ il folo nome ,

indegnamente fe n’

abufano per autorizzare certi filtemi infami,

che elio lleffo abbonirebbe , e conciti i dot-
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ji, che amano la verità, non debbono per-
mettere

,
che ne venga difonorata la lua me-

moria
, fe capaci pur (uno d’ infamare alcu-

no i cattivi
;

.Epicuro
, dico , confiderava lo

fperma come una particella deli’ anima
,

e del

corpo
, e lu queft’ idea fondava i precetti ,

con cui voleva, che attentamente lo fi con-
fervalTe

.

Ancorché la maggior parte di quelli fen«
tinnenti in qualche cola fieno differenti

,
pu-

re tutti provano
, coni’ egli è fiato fempre

ri putaro quello liquore prezzolo . Fu chi do-
mandò fe era egli analogo a qualch’ altro

umore ; le folle per avventura lo lidio, che
quel fluido

, che
, lotto il nome di fpiriti

animali, Icorre pe’ nervi
, e concorre a tut-

te le funzioni importanti della macchina ani-
male;, e di cui la depravazione produce un’
infinità di mali sì frequenti

,
e si bizzarri ?

Ma per dipendere pofitivamente a fiftatia

domanda, farebbe d’uopo conofcere intima-
mente la natura di quelli due umori; e noi
fiamo troppo lontani da quelli gradi di co-
nofeenza

; e però non poiliam fe non pro-
porvi delie ingegnole

, e probabili conget-
ture .

Si comprende facilmente
, dice Hojfmanno ,

come v abbia un rapporto fi fretto tra il cer~

vello
,

e 1 tejìicoli
; poiché quejh due organi fe-

parano dal Jangue la linfa la più follile ,
e la

più perfetta
,

eh’ è dejtmata a dare la forza ,

E 4 ed
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ed il moto alle pàrti
,

e a [ervir altresì alle

funzioni dell' anima . Quindi è imponibile ,
che

una di/fipazione troppo abbondante di quefli li-

quori non diflrugga le forze nello flejpj tempo

dell
1 anima

,
e del corpo ( i )

. Il fluido femina-

le
,

die
5

egli altrove fi diftribuifee ,
come gli

[piriti animali feparati dal cervello in tutti i

nervi del corpo e fembra effere egli della fleffa

natura . Da ciò nafee che quanto maggiore n è

la diffrazione di effo ,
tanto meno vi fi fepara

di quefli tai [piriti . Il Sig- de Gorter feguita

la ftelfa 'opinione : Lo jpenna è il più perfet-

to
,
ed il più importante tra gli umori anima-

li ,
il più elaborato

,
e che ha origine da tutto

le digeflióni ; il fuo intimo rapporto con gli

[piriti animali prova eh' ei
,
come ejfi ,

trae la

fua origine da umori i più perfetti (2). Final-

mente ei parebbe attefe quelle tellimonian-

ze , e molt’ altre ,
che inutil farebbe il ci-

tarle ,
che quello folle un liquore fomma-

mente necelTario, e che chiamar fi potrebbe,

Voglio efenziale de
5

liquori animali ;
o più e-

fatramente forfè lo [pirito rettore ,
di cui la

( 1 ) TS{elio fteffo luogo , caf. 102. p. 29?.

( 2 ) De perfpir. inferi f. c. 17. §. 5. p- 219. nel

1720. il dottore G. A. Jacques fojìenne a Tarigi

una tefi fu quefta queftione ,
an bumorum prafìantior

femen ? e confiderafone 1 ufo , ei rijpoft affermati-

vamente .
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\iifììpazione lafcia gli altri umori indeboliti

ed in certo modo (Vaporati ( a )

.

Qua-

( a ) I! Sig. Manpertuis nella fua Venere Fifìca
dimanda

, le con ragione fi pofifa dubitare , le

quel fuoco , che Prometeo ha dal cielo recato in
terra

, fia per avventura il teme degli uomini : in
fatti dicono i poeti, edere flato un fuoco, che ab-
bia dato anima alla terra, agli uomini.

.... >Atque anìmas formatte infondere terrai !

Ovidio

e dappoiché il matrimonio è 1’ anima della focie-
tà , come l’ appella Cicerone

, qual difficoltà avrò
io a dire che lo fperma è l'anima del mondo, lo
ipirìto degli uomini ? il qual poi ne è flato la
lorgente di mille mali come aflerifce Orazio.

tgnem fraude mala gentìbus intulit :

Tojì ignem tuberia domo
SubduBum

, macìe

s

, nova febrium
Terris incubuit cobors

.

Ed in fatti i tofto che la noflra macchina inco-
mincia a feparare lo Iperma , e dare con elfo de’
nuovi ajuti al noflro corpo per la vegetazione e
perfezionamento

; entra in noi una nuova razza
di malattie più terribili, e diverfe da quelle , che
nafcono o dalla perdita , o dalla copia degli altri

umori . Potrei inoltrare con cento tefli di divertì
poeti , eh’ effi appellavano fuoco lo fperma , e
fuoco la libidine , fuoco che ci abbronza , e di-
flrugge

Ex-
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Qualunque fia ,
diranno alcuni la impor-

tanza di quell
5 umore poich

5

egl* è fé parato,

dagli altri, e depollo ne
5

fuoi rifervatoj ,
di

qual
5

ufo può egli mai edere al corpo? Ben fi.

comprende che una troppo grande evacuazio-

ne di umori ,
che attualmente circolano ne

canali, che per la {leda cagione fervono al-

la nutrizione, come farebbe il fangue, il fe-

ro, la linfa ec. debba indebolire : ma come

può mai capirli che un umore
,

jl^ quale

più non circola, anzi che dagli altri è lepa-

rato, polla produrre il meddimo eftetto ? Io

rifpondo alla bella prima eh’ efempi fimili ,

e troppo frequenti per non edere general-

mente conofciuti ,
avrebbero dovuto preveni-

re fiffaTta obbiezione» Non v’c pedona, che

non abbia veduto che una perdita di latte ,

per rellringermi a ciò, ancorché mediocre ,
e

poco lunga indebolisce a tal legno ,
che

le influenze fi fanno alcune fiate fentìre in

tutto il tempodella vita, così che una balia,

la qual non fia molto vigorofa e la più io-

bulla ancora in capo ad una certa età vi la-

fcia

Exta velut cìaufis firvor confumi t in din

Sic mea conjumit vifeera catelli amor »

Mi venga permetto d'i'quì riportare un patto di

s, Gregorio lopra le parole di Giobbe', ecco chean-

ch’ etto chiama la libidine fuoco Ignis eli tifque

ad perditionem devorans ,
quid eji libido , nifi ’gms K
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(eia la vita . E la ragione è ienlibii'c
; im-

perciocché vuotando con troppa frequenza i

riferbatoj declinati a chiudere un qualche
liquore fi determinano gli timori per una
conleguenza neceffaria della macchina a

concorrervi in copia più grande
;

quindi

facendofi quella fegrezione eccepiva tutte 1*

altre ne debbono foffrire e principalmente
la nutrizione, la quale non è aneli’ effa che
una fpecie di fegrezione; ed ecco V animale
a languire ed indebolirli . Ma a favor dello

fperma v’è pure una rilpofta
, che non. può

aver luogo quanto al latte : il latte è un li-

quore lemplicemente nutritivo di cui la trop-

po grande fegrezione non nuoce le non per
diminuirvi troppo la quantità degli umori:
laddove il feme è un’umore attivo

,
di cui 1*

efiftenza produce degli effetti necedarj all*

efercizio degli organi
, i quali cedano fubito

che fono vuotati . Per conleguenza un’emidìone
fuperdua di fiffatto liquore dee doppiamente
danneggiare . Io mi fpiego : vi fono degli

umori
, come a dire il fudore

, e la trafpi-

razione
,

i quali fi didaccano dai corpi fui

momento
,

che feparati vengono dagli altri

umori
,
ed efpulfi da’ canali della circolazio-

ne. Ve ne fono degli altri, come è l’orina
che dopo quella feparazione e qued’efpulfio-

ne lono ritenuti per un certo tempo nel ri-

fervatojo a ciòdedinato, e da cui non forto-

no fe non quando fono in quantità affai

gran-
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grande per eccitare i u iprefli riferbatoj un

irritamento che gli sforzi meccanicamente a

vuotarfi . Vene fono di una terza forte, che

vengono feparati
,

e ritenuti ,
come i fecon-

di
,

in un rifervatojo ,
non già per efferne

per lo meno intieramente evacuati ,
ma per

acqui fla r ivi una perfezione ,
che rendali ca-

paci a delle nuove funzioni quando accade

loro di entrar nella mafia degl’umori ;
e tal è

appunto tra parecchi altri anche il liquor femi-

nale. Separato eh’ ei fia ne’ tedicoli paffa di

là per una ben lunga ilrada alle vefcichette

feminali ,
dove n’ è di continuo riafforbito

da’ vafelletti afforbenti , e di mano in mano

redimito alla malfa intera degli umori. Qued

è una verità
,

che può dimodrarfi con ben

molte prove ma ne bada una fola . In un

uomo fano
,

la feparazione di quedo liquore

fi fa di continuo ne’tellicoli, onde paffa ne’

1noi riferbatoj de’ quali 1’ edenfione è limi-

tatidìma ,
e non può effe r forfè cfapace a con

tener tutto quello ,
che fi iepara in un gior-

no
;
e pure vi fono degli uomini fi continen-

ti ,
che per anni intieri non ne fpargono

punto . Che farebbe dunque di effo
,

le di

continuo non rientralfe ne’vafi della circola-

zione ? La qual rientrata n'è edremameme
facilitata dalla druttura deffa di tutti gli or-

gani, che fervono alla feparazione, al paffag-

gio
,

ed al confervamento di qued’ umore .

Le vene fono molto più confiderabili , che
1’ ar-
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l’ arterie e ciò in una proporzione
,
che non

fi trova altrove più grande ( i ) . Quindi è
probabile, che quello riforbimento non ven-
ga fatto folamente nelle vefcichette feminali

,

ma ch’egli abbia ancora luogo ne
5

terticoli,

negli epididimi che fono una fpecie di rifer-

batojo aderente a’tefticoli e nel veicolo fteffo

che porta lo fperma dal tefticolo alla vefei-

chetta feminale.

Galeno fapeva beniffimo, che s’ arricchifco-

no gli umori pe ’1 ritenuto feme
, ancorché

n’ ignorale il meccanifmo : ne hanno pieni tut-

ti i v.ifi die egli
,

coloro
,

che con le donne non
hanno verun commercio ; all ’ incontro quelli

, che

Sovente ad effe s’ abbandonano
,
non ne racchiudo-

no punto: ei fi dà in appretto non poca pena per
ìicoprire

, come una piccola quantità di que-
llo liquore porta dar tanta forza al corpo

;

ed in tìne decide, ch’egli è d’ una virtù fqui-
fita , e che può ancora pronti[[imamente comuni-
carla a tutte le parti del corpo C 2 ) . Prova

poi

( i ) Io adotto , o per lo meno fembra cb' io in-

dotti qui il fijlema comune che , cioè > le vene ordi-
narie fono afforbentì

; nel fiflema del Sig. Hunter ,

che crede , che 1 afforbimento non facciafi , fe non
nelle vene linfatiche

, le parti genitali fono egual-
mente atte ad un grandijfuno afforbimento

\ poiché
i va felli di quefta Jpecie vi fi attrovano in copia
grande .

{ z ) De femin. L . i. c. 3 4. t. 1. p. 1279.
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poi con parecchi efempi ,
che una piccola

cagione produce fovente de’ grandi effetti, e

conchiude ;
che non è punto a fìupirfi che i tè-

vicoli fommini/trino un liquore capace di fpar-

gervi un nuovo Vigore fu tutte le parti del cor-

po . Non è forfè anche il cervello che produce

delle fenfazioni ,
e de movimenti ? E non impri-

me il cuore lìefj'o alle arterie la forza della pul-

fazione? Io terminerò quella lezione conrite-

rir
, ciò , che dice intorno allo fperma uno

de’ più grand’ uomini di quello fecolo. Il fe-

me è cufiodito nelle vefcichette feminali fino che

1
' uomo ne faccia ufo ,

ovvero che le notturne

polluzioni glielà tolgano . In quefio frattempo la

quantità
,

che vi fi attrova
,

eccita /’ animale

all’ aito venereo ; ma la quantità più grande

di quefto Jeme ì
la più volatile ,

la più odorofa ,

quella che ha più di fpirito ,
viene riforbita dal

fangùe'y a cui unendofi vi produce de’ cambiamen-

ti maravigltojì ; la barba
,

il pelo ,
le corna ; ei

cangia là voce ed i co/lumi ;
poiché non è già

P età che produca fijfatte mutazioni ,
ma n è

bensì il feme , é non le fi offervano giammai

negli eunuchi ( 1 ) ;

Co-

( i ) Haller , t>rim. Un. phyf. Jf. 790. Su quella

materni fi potrebbe conjultare il Sig. Wharion de

glanduUs : Ruflel de ceconomia natura in gland.

nioff. p.92. Skmeider de regredii feminis ad maf-

fam fanguineam , Sup. agli jLtti di Lip.t.5. p.252.

e molti altri stutori Fifio/ogici .
/
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Come mai Io fperma opera egli quelli ef-

fetti ? QiielV è uno di que’ Problemi, la di

cui foluzione non è forfè per anche ben
chiara . Ciò eh’ ora fi può dire con molta
probabilità egl’è che quell’ umore è uno fa-
molo

, un pungolo, che irrita le parti, ch’ei

tocca; e il fuo acuto odore
, e l’irritazione

evidente ch’ei mette negli organi della gene-

razione, non lafciano certamente alcun luo-

go a dubitarne: imperciocché fi comprende,
che quelle particelle acri venendo di conti-

nuo riaflorbite
; e rimefehiate agli umori ,

pungono leggermente mà fenza interruzione

i vafelli
,

che per la fletta cagione con più

forza fi contraggono
;

quindi la loro azione
fopra i fluidi è più efficace ; la circolazione

è più animata
,

più efatta la nutrizione
; e

tutte le altre funzioni s’ efeguifeono in un
modo più perfetto: quando manca queft’aju-

to molte funzioni lafciono di fvilupparfi
, e

quello è il cafo degli eunuchi ( i ) ,
in cui

tutto il meceanifmo opera malamente.
Qui fi apprefenta una queftione molto na-

turale
;
ed è ;

perchè gli eunuchi non provi-

no gli fìeflì mali che quelli i quali fi con-

fumano con le diffolutezze veneree ? Non è
po(-

( i ) Quei che voleffero leggere una beliiftma o.

pera fu cotefti uomini imperfetti debbono proccurarfi

VVitnof de caftratis.
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podibile di rifpondere efattamente a fiffatta

queftione ,
che alla fine della feguente fe^

zione

.

Sezi one VII.

Efame delle circofìanze
,

che accompagnano

lo fpargimento del feme .

V I fono parecchie evacuazioni ,
che fuc-

cedono fenzache (e ne avveda: le altre

tutte (1 fanno nello (lato di perfetta falute ,

così facilmente ,
che loro non vien fatto ,

di recare aicun difcapito al rimanente della

macchina. Il più legger movimento fatto In

Tolgano, che chiude la materia
,

è lutficien-

te a produrne Telpulfione . Non fi può dir

già lo dello dell’ evacuazione dello fperma ;

imperciocché per farnelo slogare e dargli con-

leguentementc T ufcita
,
non fa niente men

di melfieri che di fcoffe generofe, duna con-

vulfione di tutte le parti
,
e d’un aumento di

velocità ne’ movimenti di tutti gli umori .

Si arrifchiarebbe forfè troppo a dire che fi

può confìderar quefto concorfo neceffario di

tutta la macchina al momento della fua

ufcita, come una prova fenfibile dell’ influen-

za, ch'egli ha (opra tutto il corpo. Il coi-

to dice Democrito è una fpecie di epi tedia :

Quefi’ è
,

dice il Sig. Halle

r

,
una violentijjima

azione che fi avvicina affai alla convulfione , e

che
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che perciò grandemente indeboliJce ,
ed offende tut-

to il fiflerna nervofo

.

Dalle ottervazioni
, che

ho riferite di fopra
,
e da alcune di quelle

,

eh’ io ho citate
,

fi è veduto
,
che 1’ emittio-

ne dello fperma è Tempre accompagnata da
vere convulConi

,
e da una fpecie di epilef-

lìa
; e la fletta ottervazione lomminiftra del-

le prove evidenti per credere
,

che quelli

moti violenti hanno una grande influenza

fopra la fallite dell'infelice, che n’è il fog-

getto. La prontezza, con cui l’indebolimen-
to fegue l’atto, a molti, e con ragione, è
fembrata una prova, che non potette etterne

cagione la Tola privazione del Teme ; ma
quello

, che dimoilrativamente prova quanto
debba indebolire lo TpaTmo

, egl* è lo fpof-
famento che Temono gli ammalati tutti, che
hanno degli accetti di malattie convulttve

,

che è quello fletto che dopo le accettìoni

epilettiche è qualche volta ecceflivo

.

Non fi può
, che alla fpafima attribuire 1’

effetto, che ha prodotto il coito Topra VAm-
man in una Città della Suizza

, di cui Feli-

ce Platero ci ha confervata l’Iftoria . Quelli
avendoli riammogliato di già vecchio frutto,

nell’atto di voler dar compimento alle noz-
ze

, fu affalito da una foffogazione sì forte,
che gli convenne abbandonare 1’ imprefa .

Lo Hello accidente gli fopraggiungea tutte le

volte, ch'ei li metteva alle prove. Si rivolle

quindi a una folla di Ciarlatani
,
ed uno dj

V que-
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quelli Io afiìcurò dopo avergli fatto prende-

re parecchi rimedi ,
che non avrebbe più a

correre alcun pericolo . Sulla parola del fuo

Efculapio eflo ha voluto avventurarne un

tentativo ,
ed anche allora gli fegnì il me*

defimo avvenimento; ma come era tutto pien

di fiducia ( i ) così volle terminar V opera ;

ma che ? Nell’ atto ideilo l’ infelice morì in

braccio a fua moglie (a).
I palpiti violenti

,
che accompagnano al-

cune fiate il coito
,

fono pure un fintoma

convulfivo i Ippocrate racconta d’ una perfo-

na giovane 3 a cui gli eccelli del vino , e

delle femmine avea cagionato oltre altri fin-

tomi delle continue palpitazioni (2); e Do-

leo n’ ha veduto unó aflalito nello fiefs’ atto

da una palpitazion sì violenta , che fe avef-

fe

( 1 ) Felic. Plateri , cbfer. L. primo fujfocat. ex

(engreffu p. 174.

( a ) Ma ben gli fta ; eh' a lui quefia feiagura

Meglio , ch' il bafto all' afinel fi deve.

che a’ vecchi frulli mal fi convengono le Mogli :

pazzi da catena che penfar dovrebbero ad allun-

garli piuttoflo e non ad accorciarci la vita
;

egl‘

è certo.

Che non v' è di pazzia fegno più efprejfo

Che per amar altrui perder sé ftejfo .

( 2 ) Epidem. L. 3. Jf* 7 * fa* > 7 - #>*/• “»7
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fe continuato 1* opera ,
farebbe certamente

ballto ( i ) . Anche prefio Hoffmannó fi tro-

vano de’ fatti fomidmnti (b).
F 2 L’of-

( i ) Eneyclop. Medie. L. 2. c. 6 . p. $47.

( B ) Potrebòefi forfè dubitare che quelle palpi-

tazioni, quelli tremori, ed interni univerfali eroi-

lamenti non foffero un effetto della parte , che è

d’ iflrumento al coito , elettrizzata piuttofto che

dalla fenfibilità irritata ? avvegnaché fe le parti

del noflro corpo fono elettrizzabili i fe quella, eh’

è minilira del piacere , viene rifcaldata priticipal-

mente dal concorfo non ordinario d’ umori effer-

vefeenti , fe quelle palpitazioni dopo reiterate j e

gagliarde fregagioni fuccedono
;

perchè mai farà

fuor di ragione, e di propofito il dubitare ,• eh*

eglino fien’ effetti della parte , che può e per fua

natura , e pe‘ ’l fuo rilcaldamento , e per le fre-

gagioni effere elettrizzata? dove fe una parte letl-

fibile s’irrita, n'accadono eguali agli fpafìmi , ed

alle convulfioni i dolori . Io ho veduto più e più

volte tremolare le parti fregate da’ pannicelli per

liberarle dai dolori , che volgarmente s’appellano

fluffioni , e pafTare fai tremori ad un univerfal

crollamento; fenza recare verun follievo all’infer-

mo ; Un braccio, una cofcia fono , fuori di dub-
bio, affai meno fenfibili della parte, di cui fi fa-

vella , ma che pure fieno meno elettrizzabili io

no ’l credo . Dalle fregagioni nafee 1’ elettrizza-

mento , che mediante il contatto fi comunica al

noflro corpo , e vi fufeita delle agitazioni e de’

movimenti , che fono propri fidamente delle parti

mufcolari : le parti fenfibili , cioè inervi, quando
vengono irritate

,
producono de’forti dolori , e poi

con-
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L’ offervazione del fanciullo più di fopra

citata
, è pure una prova

, che non è già

sfuggita alla fagacità dei Sig. Rafì
,

del po-

tere che ha la cagione convulfiva
;

poiché

in tale età ei non potea fpargere , fe non
fe un umore delle proflate , e non già una

vera Temenza.
Quelle riflefifioni fono fiate già fatte da

moltittimi Autori , che hanno fcritto egre-

giamente lullo fletto foggetto . Sembra che

ne le abbia fatte anche Galeno
,

impercioc-

ché egli dice, che la voluttà fteiTa fiacca le

forze vitali. Il Sig. Fleming non ha già in-

tralafciato di accennar quella caufa nel fuo

bellittimo poema Tulle malattie de’ nervi
;

Quin etiam nervos frangit qu<%cumque vo-

lliptas C i )

.

Santo-rio ftabilifcepofitivamente ,
chei forti

movimenti fnervano le forze più che Temifi

fione fletta del Teme ,
ed è bene a flupirfi ,

che

convulfioni per un’azione, che fanno fu i mufeo-

lì ;
Quindi io credo , che il coito influita folo ,

o per lo meno con più vigore Tulle parti irritabi-

li , non già Tulle Tenibili . Se fi potette ottervare

ad un perfetto bujo due animali accoppiati , forfè

fi vedrebbero fcoppiar delle favile dalle parti, che

per rotture non lice nominare.

( 1 ) ^europatbi* L. i. v. 557.
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che il Sig. Gorter fuo Commentatore abbia

cercato di perfuadere piuttofìo iì contrario .

Non può perfuader chicchera la ragion^
,

eh’ elio adduce in alficurando ,
che quelli tal

movimenti non indebolirono piu di quello,

che farebbe qualunque altra agitazione
,
per-

chè
, appunto

,
non fon eglino convulfivi . LJ li

efempio fe pure ne può allegar uno al prò-

polito, non fa legge. Lifìer
,
Noguez, Qttincy ,

che hanno prima di lui la iìefs’opera commen-
tata

,
giammai non penfarono, come lui

,
anzi

hanno attribuita una parte del pericolo all’in-

debolimento che lalciano ìe convulfioni ;
il

coito, dice Noguez
,

è una convulfione; elfo

difpone i nervi ai crollamenti convullìvi
,
e

la più leggera occafione balla a farneli na-

feere ( i ) .

J. A. Barelli uno de’ primi creatori della

fìlìologià non ha certamente confiderati que-

lli movimenti come il Sig. Gorter : egli è

fu quello artìcolo alfai pofitivo . Que/ì’ atto
,

die’ egli
, è accompagnato da una fpecie di af~

fezion convulfiva ,
che reca (2) al cervello ,

ed.

a tutto il fìflema nervofo de colpi i più gagliar-

di ( A ) .

P 3 II

( 1 ) Sefi. 6 . apb. io.

( a ) De ruotu animai. L. 2. c. 12. prop. 170.

( a ) Nè c già da llupirlì , quando , a detta
del Sig. Baglivi de fìb. mot. L. 1. c. vi. , anche
poft grave s , atque profufas fanguìn'u hemorhagìas

five
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Il Sig. Senne attribuire pofitivamente a’

nervi gl’ indebolimenti , che Seguono il coi-

to . La cagione più verifimile della fincope ,

che foprayviene
,
quando feoppia un abeefido

al di dentro dell’ addome , è ,
die’ egli ,

/'

azione de'nervi
,

che allora fi mettono in movi-

mento . E ciò ne lo conferma lo sfinimento ,
o

la fincope ,
che vien dietro allo fpargimento del-

lo fperma ; poiché a niun altra cofa fuor che ai

nervi fi può imputare un cosi fatto abbando-

no ( i )

.

Anche il Sig. Lewis (2) come il Santo-

rio

five ex narìbus , five ex aliis corporir partibus con -

vulfiones , feu motus convulfivi cateris aliis accì-

dentibus cititts apparent : de quo etiam ab Hipp0-

frate in fuis perf<epe operibus fermo fit . E quando

effe luccedono perfino ai generofi (carichi di ven-

tre . Se la copia nelle perdite di (angue avanza

quella del Teme , il Teme lafciafi di gran lunga

addietro il fangue per ragione della Tua qualità »

poichjè il l'angue rapporto .al Teme è come V uno

al quaranta . L’ improvvida evacuazione de’ vali

potrebbe pure averne la colpa nelle perdite fl:ra-

botfchevoli del Sangue, o d’alrri umori che mena-

no (eco le convulfioni ;
ma nel coito più improv-

vido il vuotametito de' vafi fi fa, e con violenza,

e con maggiore fpeditezza non dolo del deme ,

ma degli altri umori, e degli Spiriti animali, che

1’ accresciuta tradpirazione , e 1’ azion di tutto il

corpo cagiona

.

( 1 ) Traiti du coeur , L, 4. c. 12. f. 3- p

•

5 S

( 2 ) „dphor. 4. p. 6.
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rio attribuilce più a quella
,

eh’ ad altra ca-

gione ogni accidente che fovraggiunga .

Quando fono in vigore le convullioni
, il

genere nervofo s’ attrova in uno flato di

tenfione
,

o per parlar più sfattamente ,

in un grado di azione Araordinaria
,

di

cui la neceflaria confeguenza è un eitpemo

allentamento di forze . Ogni organo
3
che fi

voglia montar al di fopra del fuo elaterio
,

fi altera e rallenta
; e quindi neceflariamen-

te tutte le funzioni
,

che da elio ne dipen-

dono
,

li efeguilcono male
; e come 1 nervi

influifeono fopra tutte le parti, non ve n è

alcuna
,

che non foffra perciò qualche dan-

no
,

e difordine quando efli ne fono inde-

boliti ( a )

.

F 4 Una

( i ) De nu>rb. anim. veti. jf. i_j.

( a ) E quella non è già cofa nuova , che la

JalTezza delle parti, e principalmente de' nervi a-
pra la ftiada a cento mali . A tal propofìro per
vedere quanto operar pofifa la debolezza delle par-
tì olfervifi il celebre Sig. Raglivi de fib. mot. L. 1.

C. xi 1. egli dice de Anar. fib. & de morb. folid.

Laxitas ftve atonia partitori efficìt aliquando ut tu-

more: , doìorefque periodici oriantur : ed in altro

luogo de fib. mot. c. vir. foggipnge Jtc etìam ato-

nia aliarum partium fuailes produci: effeStus ; &
inde oritur tabes totius corporis ex labefaftato fyfie-

mate nervorum cutts , unde najcitur pbtbijis ner-
vo]a, tabe 1 in paralyticis partibus isv.
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Una ragione ,
che contribuilce pure allo

fpolfamento del fiftema nervofo
,
è 1' accre-

fcimento della quantità del fangue nel cer-

vello durante 1’ atto venereo : accrefcimento

ben dimoftrato
,

e che molte fiate ha avu-

to modo di produrre l’ apoplelìia ;
fe ne tro-

vano più , e più efempj negli oflervatori
; ed

Hoffmanno racconta quello d’un foldato , che

con grande calore dandoli a quello piacere

morì apoplettico nell’ atto lìdio del coito :

ed aprendolo gli li trovò il cervello pieno di

fangue . Quello Hello accrefcimento di fan-

gue (i) fa inoltre che fi fpieghi perchè que-

lli eccelli producono la mania ( b ) ;
imper-

cioc-

( i ) De morb . anim. ven. §. ij.

( b ) Ancorché non folle vero , che nell’ atto

venereo correfle al cervello maggior copia di fan-

gue ;
potrebbeli dir tuttavia , che quello , che nel

cervello circola , folfe un fangue più rarefatto .

Tutte le circollanze , che accompagnano j’ atto

venereo , dimoltrano ragionevolmente che il mo-
to interno Grunerìano di tutto il langue, fi è ac-

crefciuto di molto, e che le fue parti hanno un gra-

do di coefione minore , cioèchefono fune all* altre

meno vicine. Ora fe il fatto Ha così : e fe vero
* egl’è , che. il fangne , che viene al cervello , fia

più fluido dell* altro, come dottamente dimoftra

in una diflertazione , che fu difefa nel 1747. nell*

Univerfità di Goettinga de Janguinit ad cerebrum

tendentis indole il Sig. Daniele Giovanni Taube

fpalleggiato non meno dalla fabbrica ftefla dell’

Aorta , e dell’ altre arterie vertebrali , che dall’

efpe-



ciocché la quantità del langue diftendendo i

nervi ,
li fpoffa

;
quindi è che reliftono me.

no all’ impresone ,
ed è quello appunto ciò

che collit ui Ice la loro debolezza .

Facendone riflelfione fopra gli effetti di

quelle due caule, cioè lopra l
5

ufcita del le-

me, e (opra i movimenti convulfivi ,
egli è

ben facile a fpiegare idifordini, che ne deb-

bono provenire all’ economia animale. Que-

lli lì pollono dividere in tre claffi
,

che lo-

no la depravazione delle digellioni
,

1* inde-

bolimento del cervello , e di tutta la fami-

glia nervofa ,
e lo fconcerto nella aspira-

zione . Si vedrà, che non v’è alcuna malat-

tia cronica , che non la lì poffa dedurre da

quella triplice cagione.

Il rallentamento delle forze
,
che portano

{eco cotali eccelli
,
dice un Autore che me-

glio degl’ altri ha ferino fulla Dietetica, al-

tera e dilordina le funzioni di tutti gl
5

orga-

ni
;
e più non li fanno a dovere la digeilio-

ne
,

la concozione, la trafpirazione, e le al-

tre evacuazioni . Di quà ne rilulta una fen-

lìbile

efperienza ;
perchè non farà vero altresì eh’ il

iangue 3 che nell’ arto venereo al cervello viene ,

dell’altro non fia dì tanto più rarefatto, di quan-

to per lo meno ei lo fupera in fluidità ? la rare-

fazione come l’accrefciuta quantità diftende i va-

li, e dal diftendimento gli fteifi effetti fuccedono.
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fibile diminuzione delle forze
,
della memo-

ria
,
come pure dell’ intendimento

,
un’ of-

fufcazione di vifta
,

tutti i mali de’ nervi
,

tutte le forte di gotte
,

o di reumatifmi ,

una eftrema debolezza del dorfo
, la con-

vinzione , lo sbancamento degli organi del-

la generazione
, l’orine lorde e fanguigne

;

uno fconcerto nell’appetito, de’majidi teda,

ed un gran numero d’altre malattie, di cui

farebbe inutile il farne qui la minuta de-

icrizione ; in una parola non v è cofa
,
eh’

abbrevi tanto la vita
, quanto 1’ abufo de’

piaceri dell’ amore ( i ) .

Primamente la parte
,
che più di tutte le

altre fi ridente per 1’ indebolimento
, è lo

ftomaco
;

concioflìàchè le funzioni fue ri-

chiedano per ben efeguirfila perfezione mag-
giore negl’ organi . La più parte dell’ altre

fono tanto paifive, come attive
;
laddove lo

fiomaco è quafi interamente attivo . Quindi

,

tofto che le fue forze fi diminuifeono anche le

lue funzioni ne fono danneggiate . Quefta è ve-

rità tratta dalle ollervazioni
,

la quale giunta al-

la Tegnente , ed alla varietà delie prime im-
pretTioni

, fovente molefte
,
che quanto fi in-

ghiotte produce fu quefta vifeera
, rende ra-

gione della famigliarità
, della varietà

, e

del-

( i ) Lynch guide to bealth , p. $o 6.
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della pertinacia delle lue malattie . Elia è

tra tutte le parti del corpo quella , che ri-

ceve un numero piu grande di nervi
, ed in

cui per la delTa cagione fi didribuilcc una

quantità più grande di (piriti animali » Ciò

che indebolire l’azione degl’uni , e diminui-

fee la quantità, o altera la qualità degli al-

tri ,
dee dunque diminuir la forza di quefta

vifeera più ,
che d’ aleuti

5

altra
j

e quello è

quel appunto che accade negli eccelli vene*

rei . L’importanza della funzione cui egl’ è

dellinato fa ,
che efeguendofi eda per av-

ventura imperfettamente, tutte l’altre parti le

ne debbano rifentire

,

il

Hh)us enim validus firmai ienor omnia

membra ;

At cantra eju[dem franguntur cmBa dolo-

re ( i ) .

Quando le digellioni lì fanno imperfetta-

mente, gli umori pigliano un’indole di erudi-

rà ,
che li rende impropri a tutti i loro uffi-

Z) , e che principalmente impedifee la nutri-

zione
,

da cui dipende la redituzion delle

forze « Bada per adicurarfi della generale

influenza dello domaco
, 1 olfervar lo dato

duna perfona che provi una digedione diffi-

cile ;

( 1 ) Q. Serenus Samnio

I
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eile : fi perdono le forze in pochi minuti
;

una univerfal malattia addoppia la moleftia
della debolezza

,
gli organi de’ fenfi s

1

inde-
bolirono, e 1’ anima ftelTa non cfercita che
imperfettamente le fue facoltà; la memoria *

e principalmente l’ immaginazione Sembrano
annientarli e non v’ è cofa in una parola

,

che avvicini più un uomo di fpirito ad un
goffo quanto una digestione difficile

, e Sten-

tata .

La bella offervazione che rapporta il Sig,

Payva Medico Protoghefe abitante in Ro-
ma s rende un gran lume al prodigiofo al-

laffamento
, che gli eccelli di quefto genere

apportano alloltomaco. Quando i defiderj ve-
nerei

^ die’ egli, fono arrivati nelle perfine gio-
vani al loro più alto grado

, effi provano una
fpecie di aggradevole fenfazione all’orifizio dello

filomaco; ma s' eglino a quefiìi defiderj foddisfanno
con troppa violenza

,
e al di là delle loro for-

ze
, nello fleffo luogo provano una fenfazione

fommamente difpiacevole
,

e nojofa
,

cb' ejfi non
pojfono efprimere

,
e ben caramente pagano i lo-

ro ecccfifi con il dimagramento ed il marafmo
Ì3>c.

,
m cui li fi veggono preflo cadere ( 1 ) .

Are-

( 1 ) dn tentìgme ardentiffima juvenum inefi quid
grati in ore ventricu/i

; in concubitum
fi ruant fa-

tariffimi, ultra vires tendane opus , tunc in ore

ven-
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Areteo avea di già conolciuta quella verità

( 1 ) , ed il Sig. Boerbaave adopera le ftefle

efpreflìoni dei Sig. Payva ; aggiungendo
,

che quella fenfazion dolorofa fi diifipa a

mifura , eh’ eiìì riprendono le forze ( 2 ) ,

Conferma anche altrove la ftefla cofa pre-

fcrivendone una regola pratica utiliffima
,

cioè che quando fovraggiungono accelfioni

epilettiche dopo qualche eccedo venereo
,

fa

di meftieri penfare di fortificar i nervi dello

flomaco ( 3 )

.

Secondariamente il languore e la debo-

lezza del genere nerveo che difpone a

tutti gli accidenti paralitici
,
e fpafmodici

,

n’ è prodotto
,
come lo ho di già detto,

dai movimenti convulfivi
,

che accompagna-

no lo fpargi mento: in oltre quanto è al vi-

zio delle digeftioni
,
quando eiTe peccano, i

nervi fe ne rilentono
, e tanto più fe ne ri-

fentono, che il fluido, che li penetra elfen-

do l’ ultimo lavoro della concozione
,
quello

cioè

iventricuh manet illud ingratìjfimura , amarumque
quod exprimere nequeunt : poenas & hiunt , ^ pee-

ntentia dolerti : bine macies , marafmus &c. G. R.
de Payva de affittii atrabilario tnìracbìali , Ì3*c.

f
1 17« y

( i ) De morbis Cbron. I. 2. c. 6. Stomachi de-

lettationis triftitìóque princeps e(l

.

( 2 ) De morb. vervor. p. 454.

( 3 ) Ibid. p. 807.
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cioè che la fuppone fatta più perfetramente,

quando n’ è una volta alterato
,
egl’è tra gli

fpiriti animali quel fucco
,
che n’ è più fen-

fibilmente pregiudicato , e fu cui, la crudità

degli umori ha più di forza e influenza . In
fine ciò

,
che più accrefce quello fpoflamen-

to ,• egli è la perdita di un fucco analogo
àgli fpiriti animali

,
e che mercè quell’ana-

logia non può perderfi lènzà che fi fcemi
nel tempo ftelfo la forza al fiftema nervofo

,

di cui i modelli dubbj d’ alcuni grand’ uomi-
ni , che in Fifica non ardifcono affermare

per vero fe non ciò che cade foEto a’ loro

lenii,- e le obbiezioni di alcuni Fifiologifli fu-

balterni o fiftemàtici
, non mi impedifcono

di attribuir la fòrza a quelli medefimi fpiri-

ti . D’altronde indipendentemente dal danno,
che rifulta da fiffatta evacuazione relativa-

mente alla quantità degli fpiriti animali ella

nuoce in quanto che priva i vali di quel

leggiero lluzzicamento che lo fperma riaflor-

bito produce , e che contribuifce tanto alla

concozione. Dunque una tal perdita nuoce,
e perchè ne fottrae una parte di fpiriti ani-

mali
,
o per lo meno di un umor preziofif-

fimo , e perchè ne diminuifee la concozio-
ne

,
fenza la quale quelli fpiriti non vengo-

no che imperfettamente
,

ed infufficiente-

mente preparati

.

V* è tra le malattie dello llomaco
,

e

quelle de’ nervi un circolo vizialo . Le pri-

me
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me cagionano le feconde, e quelte una vol-

ta, che fieno formate ,
cotribuifcono infinita-

mente a farle più grandi : quando la giorna-

liera offervazione non lo provaffe , ballereb-

be a convincerci anche la foia anatomica in-

fpezion delio rtomaco. La qualità de’ nervi,

che ivi fi difiribuifcono ,
bendimoftra, quant'

elfi fon neceffarj alle fue funzioni ,
e quan-

to altresì debbon quelle rimaner danneggia-

te
,

quando 1 nervi fono in qualche trava-

glio, o non fi trovano in buòn fillema.

In terzo luogo finalmente la trafpirazione

fi fa meno buona . Santorio Hello ha deter-

minata la quantità, con cui ella fi diminui-

fce e quell' evacuazione tra le altre la più

confiderabile non può elTer giammai fuppref-

fa
,
che non porti feco prontamente una fol-

la di fintomi differenti

.

Di leggieri fi comprende
,

che non v
J

è

malattia alcuna, che non polla elìere cagio-

nata da quella triplice caula . Io non entre-

rò qui ad ifpiegarne tutti i fintomi partico-

lari : quello minuto ragguaglio allungherebbe

di troppo quella picco!' opera e non interef-

farebbe altri che imedici a' quali egl’ è inuti-

le al tutto . Si può veder ciò
,

che dice fui

propofito il Sig. Gorter ( I ) .

Il Sig. Clifton VVintnngham ha con grande

efat-

( i ) De perfpirat. c. 17. § 12. & apbar.
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elattezza divifati i pericoli , e i danni dì

quell’ evacuazione relativamente a’gattofi ;
e

la fua fpiegazione merita d’ efTer letta C i )•

Il fu Sig. Gunzio rubato alla Medicina nel

fior de’ Tuoi anni ci ha lafciata una ingegno-

fidìma fpiegazione meccanica degli inconve-

nienti di quelli eccelli rapporto alla refpira-

razione ( 2 ) . Ei parla in quello luogo d

un uomo ,
che per quello motivo s’ avea ti-

rata addotto una toffe continua ;
fintoma ,

che io ho veduto in un giovane il quale

morì vittima dell’ Onanifmo . Elfo era paffa-

to a Monpeglier per far ivi i fuoi ftudj ; i

fyoi eccelli in tal forta di olcenità ne lo

conduflero all’ etilia , ed io mi ricordo che

la fua totfe era sì forte, e sì continua, che

anche i fuoi vicini ne erano molto incomo-

dati . Ei fi facea cavar frequentemente fan,

gue cqn la mira fenza dubbio d’ impiccolir

i fuoi travagli . Finalmente con un confulto

gli fu prefcrttto d’ andar a pigliare alla fua

patria una decozione di telluggine ( egl’ era

fe non m’ inganno del Delfìnato ) e fe gli

prometteva quindi una perfetta guarigione .

Ma che ? due ore dopo che ne aveva prefo il

rimedio, ei morì.
Ciò

( 1 ) The "Works of thè late Clìfton Wintrin*

gham t. 2. p. 85.

( z ) Comment. in lib . de bumoribus p. 22$.

1
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Ciò che meno facilmente s’ intende
, o

che piuttofto non fi comprende punto
, egli

è r indebolimento prodigioso delle facoltà

dell’anima . Lo fcioglimento di quello pro-

blema è Erettamente unito alla queftione
da noi non rifolvibile fu 1’ influenza che
hanno quelle due foftanze 1’ una fu 1’ al-

tra
;
e noi intanto forno ridotti alla fempli-

ce oflervazione dei fenomeni . Noi ignoria-
mo e la natura dello fpirito

, e quella del
corpo; ma non ci è ignoto però

,
che que-

ftc due parti dell' uomo fono sì intimamen-
te unite

, che tutti i cangiamenti che 1’ una
prova

, ne fono rifentiti anche dall’ altra :

una circolazione più o meno accelerata
, al-

cune oncie di nutrimento di più, o di me-
no

,
la fteffa quantità d

J

un alimento piutto-
llo che di un altro

,
una tazza di Caffè in

luogo di un poco di vino
, un fonno più o

meno lungo o tranquillo
, uno fcarico di ven-

tre piu o meno abbondante
, una tralpirazio-

ne o troppo forte, otroppo debole, cambia-
no fucceflìvamente il nollro modo di cono-
feere

, e di giudicar degli oggetti . Da un
ora all altra le rivoluzioni della macchina
ci fanno e concepire

, e penfarè affai diffe-

rentemente
, ond’ e che inneflano in noi a

loro piacimento ne’nuovi principj di vizj
, e

di virtù: tanto fon veri i verfi del principa-
le tra i moderni Satirici :

G Tout
,
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Tout
,
fuivant /’ intellePl

,
cbange d' ordre

& de rang :

Ainfi cefi la nature& l bumeur des perfonnes
,

Et non la qualitè
>
qui rend les cbofes bonnes .

C' e/i un mal bien ètrange aù cerveau des

humains ( 1 ).

Egualment’ efatta è pur l’ immagine* che di

queft’ intima unione ci diede Lucrezio

Gigni pariter cum corpore
, & una

Crefcere jentimus
,
pariterque Jenefcere men-

tem :

Uam velut infirmo pueri , teneroque vagantur

Corpose ; fic animi fequitur fententia tenuis .

Inde ubi robujìis adolevit viribus atas
,

Confilium quoque majus
, & auSìior ejì ani-

mi vis :

Pofl ubi fjam validis quaffatum efl viribus avi

Corpus
, 0“ obtufis ceciderunt viribus artus ,

Claudicai ingeniumfielirat linguaque
,
menfque

Omnia deficiunt
,
atque uno tempore defunt

.

Quin etiam morbis in corporis avius errat

Sape animus
, dementit enim

,
deliraque fa-

tur ( 2 )

.

Le olTervazioni egualmente c’ infegnano
,

che tra tutte le malattie, non ve n’è alcu-

na ,

( 1 ) Kegnier, Satira 5.

( 2 ) De natura rerum , /. 4. v. 44^.
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na
,
che più prettamente opprima 1’ anima

,

che quelle del genere nervofo: gli epilettici,

che dopo alcuni anni cadono quafi per 1’

ordinario nella imbecillità
, ci fomminidra-

no una prova ben trilla
,

la quale nello

dello tempo c’ infegna
,

che punto non è

da dupirfi
,

fe gli atti venerei
,
che

,
come

di l'opra fi è detto
i vengono Tempre da una

leggiera epiledìa accompagnati cagionano
tale fpoflamento nel cervello

,
e confeguen-

temente nelle fue facoltà .

L’indebolimento del cervello, e dtl fide-

ma nervofo viene feguito da quello de’ fen-
di

;
e ciò è naturale . Santorio

, Hofmann

o

,

ed alcuni altri hanno cercato di fpiegare
perchè foffra più particolarmente la vida ;

ma le loro ragioni quantunque fien vere
,

non mi fembrano punto diffidenti. Le prin-

cipali, e quelle, che fono particolari a queft*

organo
,

fono la varietà delle parti
,
che 1’

occhio compongono
,

e ch’effendo tutte fu-

fcettibili di differenti vizj
,
lo rendono infi-

nitamente più delle altre parti foggetto a
difordini ed a fconcerti , Secondariamente i

nervi
, che fono in queda parte in grandif-

fimo numero
,

fervono a più
,

e più ufi .

L finalmente 1’ affluenza d’ umori che con-
corrono a quefia parte durante V atto

,
af-

fluenza
, di cui n’ è una prova fenfibile lo

fcintiliamento
,
che allora apparifee negli oc-

chi degli animali, cagiona todo ne’ vafi un
Cì 2. in-



lOO^ —M—PUM»» 1 — IWWW
indebolimento, e pofcia degli ingorgamenti,

i quali debbono neceffariamente produrre la

perdita della villa .

Ora egl’ è facile rifpondere alla queftione

di {opra propolla
;
perchè gli eunuchi ,

che non

hanno punto di feme
,
non fieno anch’effi efpo-

fti a quelle malattie, che qui fi defcrivono .

Vi iono due ragioni fuHìcientillìme ;
la

prima è ,
perdi elfi non partecipano degli

avvantaggi, che produce quello liquore
,
quan-

do è flato preparato ,
e riatforbito ;

dall al-

tro canto elfi non perdono ne pure una goc-

ciola di quella parte sì preziofa del fangue ,

eh’ è deftinata a cambiarfi in feme -, nè fof-

frono per confeguenza que cangiamenti ,
coi-

ai leme preparato van dietro, e eh io di fo

pra ho indicati . Ma non debbono per que-

llo e [Ter meno efpofti a mali
,
che proven-

gono dalla privazione di quello umore non

preparato. Qui fi potrebbe ,
le permeilo mi

folle di adoperare i termini de’Metafifici ,
di-

llinguere il feme in feme a farfi femen in

potentia ,
eh

5

e la parte preziola degli umo-

ri ,
che fe parano i tellicoli ;

e in leme già

fatto ,
femen in aftu . Se il primo non lì fé-

para ,
mancano alla macchina que foccorb ,

ch’ella ritrae dallo fperma preparato, e non

prova i cangiamenti ,
che ne derivano ;

ma

per quello non s’ impoverire niente; vero è

che non acquilla nulla ; ma non perde nè

pure
,

e fi rimane nello flato d’ infanzia ,
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Quando la Temenza fi lepara^ e vi fi (par-

ge
,

allora sì che n’ accade una privazione,

ed un reale impoverimento . La feconda ra-

gione è ,
che gli eunuchi non foffrono que’

tali fpafimi , a’ quali io ho attribuita una
gran parte de’ mali

,
che fogliono venir die-

tro a code lì i eccelli

.

Gli accidenti
,
che provano le femmine

,

eglino fi poflono fpiegar tutti ,
non altra-

mente che quelli degli uomini . L’ umore,
che effe perdono

, e(Tendo meno preziofo
,

meno elaborato di quel che fia il feme de-
gli uomini

, la Tua perdita forfè così pron-
tamente non le indebolire; ma quando tra-

fcorrono agli eccedi
; ficcome in effo loro i

nervi fono più deboli
, e naturalmente più

difpolìi alle convullioni
, così quelli accideii'

ti le atTalgono con una più grande violen-
za . Le intemperanze lubitanee le gettano
in malanni limili a quelli di quel giovane

,

di cui abbiam parlato più addietro
, ed io

fielTo in quello genere fono fiato teftimo-
nio d’ un trillo fpettacolo . Nel 1746. una
fanciulla di ventitré anni sfidò fei Dragoni
Spagnuoli, e per tutta una notte foftenne 1

loro attacchi in una cafa vicina alle porte
di Monpellier (a) . La mattina dietro fu por-

G 3 tata

( a ) Di elfa dir fi porrebbe certamente fenza
farle veruna ingiuria, quello ch’ebbe a dire il Sa-
tirico di Meffalina Moglie di Claudio Imneradore:

Et laffata viri: , n indurti futilità rsceffit^ .
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tala in Città fémiviva e fpirante, ma toprag-

giunfe appena la l'era che vi morì tutta im-

brattata ’del fangue, che giù le fcorreva dal-

la matrice* Non lì cerco alloia per aflicurai-

fi ,
le quella emorragia folte provenuta da

qualche interna lacerazione ,
oppure fe avef-

fe avuto ella origine iolainente dalla dilata-

zione de* vafi , velie potefle avervi prodotto i

1

azione di quell’organo ,
allora loverchiamcn-

te accrefciuta

.

Lezione Vili.

Cagioni de danni particolari alle volontarie

Polluzioni .

S
I è veduto di fopra che la procurata pol-

luzione è molto più perniciola degli ec-

celli IteiTì che fi commettono colle Donne.

Coloro che fanno entrar dappertutto una

particolar provvidenza ,
vorranno che la ra-

gione ne fia una fpecial volontà di Dio per

punire codello delitto . Ma io che fon per ua

fo che i corpi fino dalla lor creazione iieno

flati obbligati a certe leggi ,
che reggono

neceffariamente ogni lor movimento e di

cui Iddio non cangia V economia fe non le

in un picciol numero di cali «fervati ,
non

ricorrerò giammai a caute miracolofe ,
le

non quando accadere che vi fofle un oppo-

fizione evidente colle cagioni tifiche, b que<
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fio non è certamente il calo che figuriamo;

imperciocché fi può. quivi fpiegar perfetta-

mente ogni cofa mediante le leggi della

meccanica del corpo ,
e quelle della fua

unione con 1’ anima . L’ ulanza di ricorrere

alle cagioni loprannaturali ne fu di già ec-

cellentemente impugnata da Incerate ,
il

quale parlando d una malattia ,
ci">e gli

Sciti attribuivano ad una particolar punizio-

ne di Dio, fa quella bella ri IL filone : E ve-

ro ,
dice, che quella, malattia proviene da Dio;

ma ella ne proviene come tutte le altre: nè effe

provengono già più le me che le altre
,
poiché tut-

te fono una confeguenza delle leggi della natu-

ra
,

che regge ogni cofa ( I )
.

Santorio nelle lue oftervazioni ci feopre

la caufa principale de’ danni
,
che fono par-

ticolari a flffatte polluzioni : Un coito modera-

to
,

dic’egli
,

è utile quand'ejfo venga follecitato

dalla natura : quando poi ejfo venga promoffo

dall' immaginazione ,
egli indebolìfce tutte le fa-

coltà dell ’ anima ,
e principalmente la memo-

ria (2). Ed è ben facile di fpiegare il per-

chè . La natura nello fiato di. fallite non
il'veglia i defiderj fe non quando levefcichet-

te feminali fono riempiute d’ una quantità

G 4 di

( 1 ) De arte , isc locìs ,
(3* aquis Foelìus p»

293.

( 2 ) Sebi. 6. apbor. 35.



io4 m-
e»-.*.- ]»—' rrri^min ,

4r i

di liquore , che ha acquiftato un grado di

condenfazione che ne rende il riafforbimen-

to più difficile; e ciò dinota che la fua eva-

cuazione non allatterà il corpo fenfibil-

mente. Ma tal’è l'organizzazione delle parti

genitali ,
che la loro azione ,

e i defiderjy

che la feguono
,

fono metti in movimenta

non folamente per 1’ efiftenza d’ un umor
feminale, che lovrabbonda ,

ma che l’imma-

ginazione fletta ha fopra quelle parti un’ in-

fluenza grandiffima . In fatti ella può avvol-

gendoli piacevolmente ne’ defìderj
,

met-

ter le medefime in iftato di produrneli effe

flette
;
quindi il defiderio che natte conduce

all’atto, che è tanto più perniciofo
,
quant’

egl’ era meno neeeflario . Quanto è al bifo-

gno di quelle parti l’organo n’è come quel-

li di tutte le altre
,

le quali non fono mef-

fe in moto convenevolmente fe non quan-

do la natura lo ricerca . La fame ,1
la fete

indicano il bifogno degli alimenti , e della

bevanda : ma s’ egli avvien mai che fe ne

prenda di più, che tali fenfazioni ne eliga-

no ,
tutto il fovrappiù nuoce al corpo, e lo

indebolitte . Il bifogno di lcaricar il ventre

e di orinare fono egualmente indicati da

certe condizioni filiche
;
ma il cattivo ufo

può sì fattamente alterare la coifituzione

degli organi, che la necettità di tali evacua-

zioni cetta d’ edere dipendente dalla quanti-

tà delle materie da evacuarfi . Così fi affog-

get-

j

)
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getta a de’ bifogni fenza che ci fia di bifo-

gno ;
e tal è il cafo appunto della pollu-

zion volontaria . Non è già la natura , ma
1' immaginazione e 1’ abito folo che in co-

lloro le (limola ,
anzi con ciò fottraggon

e ili alla natura quello ,
che le è necelTario

,

e quello per confeguenza ,
onde ella fi guar-

dava bene di non privarli e di fpargerlo .

In fine per quella legge d’economia anima-

le
,
onde gli umori concorrono là dove av-

vi dell’ irritazione, in capo a certo tempo fi

forma (opra codette parti un’ affluenza con-

tinua di umori * e fuccede quell’ appunto ,

che aveva di già oflervato Ippocrate
,
cioè a

dire che quando un uomo efercitail coito , fi di-

latano i vaji feminaliy e ne attraggono a sè lo

[pernia ( i )

.

Si può qui offervare ,
che l’onanifmo reca un

pregiudizio particolare ai fanciulli che giun-

ti non fono ancora alla pubertà . Egli non

è facile per avventura il trovare de’ moliti

dell’ uno, o dell’ altro fello, che fe n’ abufi-

no innanzi a quell’ epoca
;
ma ve ne faran-

no anche troppi di quelli ,
che abulano di

sè medefimi . Avvi un numero grande di

circoftanze che li tiene lontani da un cor-

rotto commerzio ,
o che per lo meno li fa

elfe-

( i ) De natura pueri } text. 22. -Eoelìus p. 242.

r
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eiìere più moderati ;
ma una diffolutezza lat-

ta da Ìolo a folo non trova poi alcun’ olla-

colo
,
nè conofce limiti di forte.

Un fecondo motivo è la forza
, che que-

llo odiofo marmai lavoro va prendendo io-

pra i fenll, e che nell’ Onanialng\e(e è per-

fettamente dipinta. Que/ìa impudicizia
,

fi di-

ce ivi
,
non ha sì toflo foggiogato il cuore

,
eh'

ella infegue il reo dappertutto ; lo affale ,
e V

occupa in ogni tempo
,

e in ogni luogo : ond'

è che in mezzo alle occupazioni più ferie e

fra gli atti JìeJfi della religione , fi trova egli

immerfo in preda a idee lafcive e a defiderj ,

che non lo abbandonano giammai ( i )
. Non v*

è forfè cofa che indebolifca tanto
,

quanto

quella tenfione continua dello fpirito iempre

occupato del medefimo oggetto . Chi proc-

curafi le polluzioni ,
dato unicamente alle

lue difonefte meditazioni
,

prova perciò gli

lleffi incomodi ,
che 1’ uomo di lettere ,

il

quale fiffa tutti i Tuoi Ipiriti fopra una loia

quellione; ed egl’è rari limio
,
che un talee-

ceffo non fia nocivo edannofo. Quella par-

te del cervello , che allora li trova in azio-

ne, fa uno sforzo
,

che fi potrebbe parago-

nare

( z ) Tag. 17. Si trova un bellijfimo pezzo Jol-

la forza , e fu 1 pericoli dei voluttuofi cojlumi nel

nuovo trattato del Sig. Pujatti Vrofejfore a Tado-

va , e da ben molto tempo Celebre per l' eccellenti

opere De vi«ftu febricitantium p> 60.
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llare a quello d’ un rnulcolo che lolle da

molto tempo, e fortemente telo. Quindi ri-

fulta o una tal mobilità che non fi può più

arrellare il moto di quella parte
,
rè pe a

(letta cagione diftor l’anima da quella idea,

ed ecco il calo di chi proccurafi le polluzio-

ni; o per lo meno una incapacità ad agire.

Latti finalmente per una continua fatica que-

lli ammalati incappano in tutte le malattie

del cervello ,
che lono la melancolia ,

la ca-

taletti ,
1’ epilettìa ,

l’imbecillità, la perdita

dc’fenfi, l’ indebolimento del fiftema ncrvo-

fo, ed una folla di mali fofliiglianti (1). Il

pregiudizio infinito che ne rilentono per-

ciò parecchi giovani ,
egl’ è che quando an-

cora non lono fpente per anche le loro fa-

coltà ,
hanno l’ufo al tutto guallo e preveni-

te. A qualfifia cofa ,
o profeffione , eh’ etti

vogliano applicarli ,
non ne riefeono a nul-

la lenza un grado a attenzione ,
di cui quell’

abito perniziofo ne li rende incapaci . Tra

quelli altresì che non fi applicano a nulla

( e quella clatte è pur troppo numerofa )

ve ne fono di quelli che lono affatto inca-

paci
,
e che un’aria di diffrazione ,

d’imba-

razzo ,
di fiordi mento non li fa effere le

non

( x ) Fediti l ìnftituvoni Vatolegìcbe del Gau-

bio ff. 529.
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non fe sfaccendati fpiacevoli . Io potrei pro-

vare
,

che quella incapacità ad applicarli ,

giunta al diminuimento delle facoltà
,
hamef-

fo parecchi in itlato di non efler giammai
cola alcuna nella focietà . Situazione ben in-

felice che rende 1’ uomo inferiore ai bruti ,

e che lo cortituilce giallamente oggetto più

di difpregio
, che di pietà prefìo gli fteiTi

fuoi limili v

Da quelle due prime caufe ne nafce ne-

cefTariamente una terza
,
che è la frequenza

llefia degli atti
,

a cui l’ anima ed il corpo

concorrono torto che una volta il coftume
ha prefo un pò di forza per lollecitare a co-

defto delitto. L’anima attediata dagl'immon-
di penfieri

, eccita i movimenti lafcivi
;
e s’

ella è dirtratta alcun poco d’altre idee
,

gli

umori acri che irritano gli organi della ge-

nerazione
,

la richiamano ben torto alla poz-

zanghera . Quelle verità farebbero propriif-

fìme a raffrenare la gioventù
,

s’ ella preve-

der potefie
, che in quella materia il primo

parto falfo ne rtrafcina feco degli altri
;
che

la tentazione lì fa quali padrona di erta
;

che a milìira che lì aumentano i motivi del

feducimentOj la ragione
,
che dovrebbe raf-

frenarli
,
s’indebolirà fempre più; e che fi-

nalmente in poco tempo s’attrovarà ingolfa-

ta in un mar di miferie fenz’ aver forfè Un
pezzo di tavola

,
che le porga ajuto , onde

ritirarli e fcappare . Ma fe qualche volta prin-



cipianào le infermità danno quelle pur lo-

ro degli avvili efficaci ,
e le il pericolo iteCr

fo per alcuni momenti li atterrifce , e fpa-

venta, Ila poco il furore a nuovamente lom*

mergerli ;
così che li può ben dire

Virtutem videant intabefcantque relitta.

Perl,

Frattanto il pericolo e imminente ,
e corto

è il tempo opportuno all’ emenda

Cinti & manes fa' fabula fies :

Vive memor letbi : fugit bora : hoc quoà

loquor inde efì . Perl,

Mentr’ io ftudiava la Filofofia a Ginevra,

tempo di cui la rimembranza mi renderà

grato il rimanente de’ miei giorni
,
uno de

miei condifccpoli era arrivato con quello vi-

zio a tal eccello che più non era padrone

di allenerfene ,
nè pure durante il tempo del-

la lezione : ma non andò guari ,
che dovè

{offrirne il galligo
,
e vi perì miferabilmen-

te di confunzione in capo a due anni . Si

legge un fatto fimile anche nelYOnania ( 1

L’ ingegnofo autore ,
che diede 1’ ellratco

dell’edizione latina di quell’opera
,

nell’ ec-

cel-

li
i ) Tag. 12(5, 4



-l$8 no
gfnwrwTwiw——— j i »,, ——**^<*ll****:ia—i—><———

—

WWafffc.'

celiente Giornale latino
, che comparve a

Berna quattr' anni fono, racconta a propofi-

to di quella oflervazione : che tutto un in-

tero collegio con quello giuoco manuale cer-

cava tal volta d ingannar il tedio, e di rom-
pere il fonno che loro riconciliavano le le-

zioni di una certa Scolallica Metafilica, che
un ProfelTore vecchione faceva loro dormendo
( i ) ; ma quella illorietta mi fembra

, che
provi meno la mia alferzione di quello che

l’orribile dilfolutezza
* in cui è foggetta a ca-

dere milerabilrnente la gioventù

.

Lo fielfo autore in un’opera che non m'
c riufcito ancora di poter leggere

,
ma che

un uomo eccellente la pone nel rango del-

le migliori produzioni del lecolo
, fece

liampare ciò che fegue. Si ha fcoperto
,
an-

ni fa, in una città, ch’erafi ragunatà ivi un
intera compagnia di gente difioluta di quat-

tordici
,
e quindic’ anni la quale non faceva

altro che abbandonai alla pratica di quello

infame vizio e fi racconta che ne folle fiato

ancora infettato tutto un Collegio. ( 2 )

(Jn

( 1 ) Excerptum totìus Italiett , iS' Helveticae lit-

teraturce prò an. 1 7 557. r. 1. p.

( 2 ) Dell' Efperienza , in lingua Tedefca Ad
Sig. Zimmerman , tom. 2. p. 400. lo copio que/lo

frammento da quelli , i quali fi fono indotti a tra-

ci urneio in favor mio per amicizia che hanno ejfi

verfé di me i qitafi tutti gli altri orneranno un ope-

ra , che non tarderà molto a venir dietro a quejia.
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Un giovane Principe andava giornalmente

perdendo la fua fallite fenza che fene pot ef-

fe fcoprir la cagione . Il fuo chirurgo entrò

in alcun lofpetto
,
ne fpiò fegretamente la fua

condotta
,

e ve lo colfe in fui fatto . Gli

iconfefsò allora che n’era flato iftruito in ciò

da un (uo fervo di camera, e che pur trop-

oo era fovente ricaduto in Affatto delitto .

Ì1 coflume ,
e Y abito erano in lui dive-

nuti sì forti che le rifieffioni più gravi mef-

fegli con energia dinanzi agl
5

occhi non

hanno potuto emendarlo . Il male andava

in tanto prendendo vigore ;
ed effo di gior-

no in giorno fempte più perdeva le forze ;

fìcchè per falvarlo e guarirlo non fu ritro-

vato modo più fpediente quanto quello di

farnelo guardar a vifta giorno e notte per

più di otto mefi continui.

Un ammalato in una delle fue lettere mi

dipinfe con colori molto vivi le difficoltà ,

eh
5

egli aveva incontrate per vincere cotefta

fua abitudine. „ Egl
5

è d’uopo di fare degli

,, sforzi affai grandi (quefle fono le fue ftef-

,j fe parole )
per vincere il coflume che ci

„ chiama a sè tutti i momenti. Ve lo con-

„ feffo, con mio roffore la vifta d’una fem-

„ mina qualunque ella fi fìa mi fa nafeer

„ tofto dei defideri . E pur non ho d
5 uopo

„ quanto a ciò di quelli ajuti ;
impercioc-

„ chè 1* impura mia immaginazione anche

3 ,
troppo è portata a dipingermi di conti-

33 nuo
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„ nuo innanzi agli occhi degli oggetti di

„ concupifcenza . Vero è che quella pattio-

„ in me non s’accende più, poiché ho trop-

5J po prefenti del continuo i voftri avvi fi ;

„ vi dirò per altro eh’ io combatto adai per

„ fuperarmi ,
e quedo {ledo combattimento

„ m’ indebolifce non poco . Se voi potette

„ fuggerirmi il mezzo onde dato mi fotte

,, di di (togliere i miei penfieri da fiffatti og-

„ getti
,

io mi perfuado
,

che la mia guari-

„ gione farebbe molto vicina. “

Si ha di già veduto nell’ ettratto dell’

Onania ,
che la reiterazione frequente avea

caufato a una donna il furore uterino . Il

cortame d’ etterne di continuo occupati di

un’ idea fola rende incapaci ad averne delle

altre ella intanto lìgnoreggia e prefone il

dominio regna difpoticamente . Gli organi del

continuo irritati contraggono una morbofa

difpofizione che diventa uno (limolo ognora

prefente ,
il quale più non dipende d’alcun’altra

cagione edema . Vi fono delle malattie nelle

parti orinarie che moledano con un'afliduo

prurito d’orinare ; anche l’ irritamento reite-

rato degli organi della generazione produce

una malattia analoga . Egli non è da du-

pirfi
,

fe il concorfo di quede due caufe

morale
,

e tìfica unite intìeme
,

getta pure

jn una malattia di tìmil fatta . Voleffe Dia.

che queda idea folle atta a infinuare un fa-

iutevoie (pavento nelle perfone
3 in cui per

an-
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«nchc è rimatto un qualche veltigio di ra-

gione, e di roflore!

Una quarta cagione dell’ indebolimento
,

che fi tirano addotto i maflurbatori ,
egl è,

che indipendentemente dalla emiflione fletta

del feme , la frequenza dell’ erezioni quan-

tunque imperfette ,
ond’ etti fi lamentano ,

notabilmente li fpofla . Ogni parte ,
che fi

trovi in uno flato di tenfione
,
produce certo

un difpendio di forze , ed etti non n’hanno

punto che perdere :
gli fpiriti vi concorrono

in copia più grande; quindi fi diflìpano ,
ed

eccone la cagione dell’ indebolimento ;
poi-

ché etti intanto mancano alle altre funzio-

ni ,
che per la fletta cagione meno perfetta-

mente fi efeguifcono : il concorfo di quelle

due caufe mena feco delie conieguenze le

più pericolofe , Un altro accidente ,
a cui

quella quarta cagione rende vieppiù foggetti

Coloro ,
che fi danno a quello lavoro ma-

nuale ,
egl’ è una fpecic di paralifia che fo-

vraggiugne agli organi della generazione ,

donde nafcono per mancanza d’ erezione 1’

impotenza ed una femplice gonorrea ;
im-

perciocché le parti rilattate fpargono il vero

feme a mifura ,
eh' ei vi concorre, e lafcia-

no continuamente flillare l’umore, che fepa-

rano le proflate; e finalmente tutta l’inter-

na membrana dell’ uretra acquifta una ca-

tarrale indifpofizione , che fa nalcere un

eorfo Amile a quello delle perdite bianche

H a cui
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i c, vanno foggette le donne: indifpofizio-

ììc a dirla di palTaggio men rara di quel

che fi penfa ,
e che nori è punto limitata

alla fola membrana
,
che vefte le narici

,
le

fauci, il polmone, ma che di fovente attac-

ca tutte le vifeere concave e pertugiate .

Non la fi conofce forfè
,

perchè non la fi

fofpetta
, e perchè mal appunto la fi cono-

fce ,
malamente ancora la fi tratta e guari-

fee . Tra gli offervatori non farebbe molto dif-

ficile a trovar degli efempj di quefta malat-

tia
,

che fu prefa in fallo * e trattata per

un’ altra *

Un eccellente Chirurgo m’ ha parlato d’

Urt uomo i che datofi per una fpecie di gu-

ffo particolare alle donne del poftribolo con

cui era folito tifare fu i cantoni delle mu-

raglie ed in piedi
,

cadde in un indeboli-

mento accompagnato da mali di reni i più

crudeli i e da una atrofia ò dimagrimento

delle cofcie, e delle gambe ,
unitamente ad

una paraliflìa nelle parti ,
che fembrava una

confeguenza dell’ attitudine ,
onde s’ avea

abbandonato alle fue difonefte voluttà. Do-
po però di aver per fei meli guardato il

letto in uno fiato capace egualmente ad

infpirare pietade infieme e {pavento ,
ha dovu-

to miferamente perire . Non fomminiftra el-

la quefta oftervazione una quinta caufa dei

pericoli ordinariamente particolari a chi

proccurafi con le proprie mani la pedftizione?
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QWÌo fi perdono^le”forze nel tempo def-

fo per due bande ,
1’ indebolimento dee no-

tabilmente aumentarli . Una peifona che Ita

in piedi ,
od afiifa, ha d’ uopo per mante-

nerli in tal politura ,
ma principalmente nel-

la prima ,
di far agire un numero grande

de mufcoli ,
e quell’ azione cagiona la ditii-

pazione degli fpiriti animali . Le perfone de-

boli ,
che reggerli non podono un mante

fu i piedi fenza provar una debolezza ,
co-

me pure gl’ infermi ,
cui non riefce di dar-

tene a federe fenza provare lo fletto acci-

dente ,
ci fomminiilrano ben di ciò una

prova evidente . Per giacerli a letto
,

.

o dar-

tene coricati non fa già di medieri 1 impie-

gar tanta forza . Di qua dunque fi può be-

nittìmo arguire che lo fletto atto sì in una,

che nell’altra di quelle pofiture produrrà un

indebolimento affai più grande nel primo

,

che nell’ ultimo cafo ;
e Santorio ha indicato

beniffimo i pericoli ,
che ha 1’ ufo del coito

più in quella che in altra politura: ufus coi-

tus flando ,
Udit ; Nam mufculos ,

Ò* eorurrì

utilem perfpirationem dimmuit .

Una feda cagione vien in oltre fommi-

nidrata da cffervazioni che fono codantiffì-

me, la qual forte a taluno parrà debolidima,

ma che i Filici illuminati non 1 eftimeran-

no di poco peto . Si fa che i corpi viventi

trafpirano : fi efala ogni momento per li po-

ri della cute un umore edremamente te-

li 2 nue,
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nuc
,
ma eh’ è molto più confiderabile , che

tutte 1’ altre evacuazioni . Dall’ altro canto

vi è un’ altra fpecie di pori che allorbe nel

tempo fteffo e riceve una porzione del flui-

do ,
che ci circonda ,

e lo porta dentro ai

noftri canali . Quelli fono torrenti invifibili.

,

per fervirmi della felice efpreflìone del Sig.

Senac
,

i quali fortono ed entrano del conti-

nuo nel noftro corpo C I ) • Ora fi fa e 1’

offervazione ftefla lo prova
,
che codefto affai*-

bimento in alcuni cafi è generofìffimo . Le

perfone robufte
,
perefempio, trafpirano più-

di quello ,
che aflòrbono ,

e i deboli come

non hanno quafl veruna atmosfera propria

afforbono affai più di quello che efalano ;

ira qualunque fia codetta trafpirazione ,
fe

ella parte da perfone fané e vigorofe
,
con-

tiene fempre qualche cola di nutritivo, e di

corroborante ,
il quale afforbito che fi a da

un altro contribuire certo ad accrefcergU

maggiormente il vigore.

( i )
Si può vedere la dìtnoftrazione di quefta

verità ne! luogo , eh' ro cito L . c. j* Jf* 7* det-

Trattato del cuore ; opera , che non ci avrebbe la-

nciato defiderar nulla , fe il fuo illuftre tutore fa-

cendoci fperare una feconda edizione , non ci aveffe

indicato , ch’ei poteva renderla ancora più perfetta .

Un grand' uomo può fuperar sé medefimo e aver in

vijìa un grado di perfezione , che non farà forfè

nemrnen defileraia dagl' altri .
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' Qiilfte fono otfervazioni ,
che fpiegano bé-

ri idìllio perchè la giovane fanciulla che dormi-

va con Davide gli comunicarle della torza
,

perchè quello medefimo elpediente fia riti-

iciuto giovevole anche a degli altri vecchi
,

a cui lo fi ha configliato ;
e perchè in fine

ciò abbia ad indebolire la perfona giovane >

che perde del continuo fenza punto acqui-

ilare, o piuttoilo riceve delle efelazioni lan-

guide j
corrotte ,

putride, che le nuocono ,

Durante il coito ficcome la forza della cir-

colazione è aumentata ,
così allora la trafpi-

razione è maggiore che in altro tempo ..

Quella trafpirazione è forfè più attiva ,
più

piena di fpiriti ,
che in qualunque tempo ,

e

la fi riguarda come una perdita ,
che fi fa

realmente e che ha luogo in qualfifia ma-

niera fucceda lo fpargimento del feme ;

poiché ella dipende dall’ agitazione ,
che 1

accompagna . Nel coito ella è ancora reciproca,

poiché in quel momento 1’ uno afforbe quel

che r altro trafpira ,
e quello cambio viene

indubitatamente dimollrato da odervazioni

ficure . Io ho veduto ,
non è molto tempo ,

un uomo
,
che non avea alcuna gonorrea ,

nè alcun fintoma di pullulofe cutanee ef-

florefcenze ,
comunicare il mal celtico ad

una femmina ,
che nello (ledo iftante in

cambio gli rendeva la fcabbia . L’ uno in

tal cafo compenfa le perdite dell' altro . Ma
in quello della volontaria polluzione ,

chi fe

H 3
la

*
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ja proccura perde tutto fenza ricuperar cofa

alcuna
,

OiTervandone V effetto delle paflioni ,
fi

di (copre una fettima differenza che paffa tra

coloro che fi danno in braccio alle donne ,

c quelli che fi proccurano di propria mano

le polluzioni ;
differenza che torna tutta in

dilavvantaggio degl’ ultimi . Il diletto ,
che

fente 1’ anima ,
e che convien diftinguere

sfattamente da quella voluttà puramente cor-

porea
,
che 1’ uomo prova comune con l’ani-

male ,
e da cui egli è ben differente ,

que-

llo diletto io dico
,

ajuta le digeflioni ,
ani-

ma la circolazione, giova a tutte le funzio-

ni, rimette le forze, e le fofliene . S elfo u

trovi unito con i piaceri dell’ amore, contri-

buire a riparar quella forza che efli ftefh

poflono togliere , e 1’ oflervazione lo prova .

Dopo un coito eccepivo ,
dice Santorio ,

avuto

con una donna di genio ,
che fi defiderava ar-

dentemente ,
non fi prova quella lajfezza ,

che

effer dovrebbe la confegucnza di tal ecceffo ,

poiché il diletto ,
che gufia l anima ,

acctefce la

forza del cuore ,
favorisce le funzioni ,

e ripa-

ra quello ,
che s’ ha perduto . Quelli fono i

fondamenti fopra i quali Venetto ,
nella fua

Opera in cui fi legge un ottimo capitolo fu

i danni che recano i piaceri- dell’amore por-

tati all’ eflremo ,
ilabilifce ,

che 1’ accoppia-

mento con una donna avvenente ,
e beL.i

indebolire molto meno >
che con lina

za,
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dii^iacevole . La bellezza ha un non Jo

die di allettativo ,
eh' apre , e dilata il nofiro

cuore ,
e che ne moltiplica gli [piriti . Convien

credere con S. Giovanni Grifofiomo che eccitan-

do/* contra le leg^i della natura ,
il delitto e

molto più grande per quefìo Jìejjo riguardo, che

per altro

,

E fi può forie dubitare ,
che la natu-

ra non abbia attaccato piu diletto, e follati-

co ai piaceri che fi proccurano per mezzi le-

gittimi c naturali ,
di quello che agl altri ,

che fono alla natura ftranieri e repugnanti?

Un’ottava, ed ultima cagione ,
che acere-

te le dannofe confeguenze delle volontarie

polluzioni , è 1’ orrore dei rimorfi che deb-

bono loro fuccedere toflo che i mali hanno

fatto aprir gl’ occhi fui delitto commeflo , e

fu le dannofe fue confeguenze v

Miferi quorum gaudia crìmen habent

.

Ahi piacer cui feguace è il pentimento !

E fe ve n’ha di quelli che fieno in tal fi-

tuazione ,
fono quelli certamente coloro che

di propria mano fi proccurano la polluzio-

ne . Subito che è Squarciato quel velo che

li copriva ,
apparifee la loro condotta Sotto

un afpetto il più deforme ,
ed effi fi trova-

no colpevoli d’ un delitto ,
a cui la giuflizia

divina non fa differir lungamente il caftigo,

e che punifee Senza indugio con la morte i

d’uu delitto in Somma che fu riputato gra-.

viliimo fin dagli Etnici ffedi

.

H 4 Hoc
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Hoc nibil effe putas : [celai efl
,
mihi cre-

de
, fed ingens

Quantum vix animo concipts ipfe tuo i

Mart.

Accrefce infinitamente la loro miferia 1*

onta ,
e il roffor che li feguono . In alcu-

ni luoghi la libidine c giunta a tal eccedo,

che la dififolutezza con le donne non è ri-

guardata più che corbe una femplice ufan->

za ; e quelli che fono in ciò più colpevoli ,

non ne fanno più miftero
,
nè dubitano più

di poter efferne difpregiati . Ma qual è però

quegli che proccurandofi di propria mano le

polluzioni ardifca confelfar la fua infamia ?

E quella neceffità di darli celati fotto Torrt-

bre del miftero non dee forfè per elfo loro

edere una prova convincente dell
3

enormità

di quelli atti obbrobriofi ? Quanti non ne fo-

no periti per non aver giammai ofato di

fvelare la caufa de
5

loro mali?

Si legge in più d’ una lettera dell’ Onaniat

io vorrei piuttofto morire
,

che comparire d’ in-

nanzi a voi dopo una tal confezione . Si è in

effetto, e fid£e edere infinitamente più por-

tati a fcufare coloro
,

che ledotti da quella

inclinazione
,
che la natura ha inneftato nel

cuore di tutti
,
e di cui ella fi ferve per con-

fervare la fpecie, non hanno dandofi alla li-

bidine altra colpa
,
che quella di non conte-

nerfi
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nerfi dentro i limiti della legge ,

o della ta-

llite . E ben per effo loro fi ha pronta la

giuftificazione che fono uomini trafponati

dalla paffìone , i quali fi dimenticano di sè

fletti ;
ma non fi faprebbe giuftificar sì fa-

cilmente colui che pecca violando tutte le

leggi , e rovefciandone tutti i lentimenti , s

le mire tutte della naturi. Conofcendo quan-

to verrebbe egli in orrore alla focietà ,
le

mai ne fotte {coperto j e conofciuto ,
quetta

immaginazione lo dee di continuo martella-

re . Eg// pare a w, uno di quefti mi fcritte

nella fletta lettera , di cui ne ho citato un

pezzo di fopra ,
che legga ognuno fulla mia

fronte V infame cagione de’ miei mali ; e quefìa

immaginazione mi rende la compagnia infoppor-

tabile . Etti cadono in una profonda triftez-

za ,
e difperazione ,

come fe n
1

ha veduto

degli efempi nella quarta lezione di quell
1

opera ,
e provano in oltre tutti que’ mali ,

che fa nafcere una triftezza covata interna-

mente, fenz
1

averi, ciò che riefce più orribi-

le ad un reo
,

alcun prefetto di giuttifica-

zione , o alcun altro motivo di confolazione «

E quali fono mai gli effetti della trittezza ?

11 rilattamento delle fibre
,

l
1

allentamento

della circolazione ,
1’ imperfezione delle di-

geftioni
,

la poca nutrizione ,
le oftruziom

cagionate da que
1

ferramenti che parebbero

effer l’effetto più particolare della triftezza,

quelle effufioni d
1

umori ,
che fono una fe-

que-
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qucla de’ lcntori
;
gli J'colato) del fegato arre-

stano il loro corfo , dice il Sig. Senac
,

e la

bile fi fparge in tutto il corpo ; gli {palimi ,

le convulsioni ,
le paralifie

,
i dolori

,
1' ac-

crefcimento dell’ angolcia all’infinito, e tut-

ti gli accidenti
, che polfono da quelli aver

origine o fomento,
Egli è inutile

,
ch’io mi ellenda di van-

taggio fu i pericoli particolari alla polluzio-

ne manuale
;

conciofiiachè elfi fono anche
troppo reali

, e dimollrati troppo dalla fpe-

rienza . Paflerò in tanto a trattare de’mezzi
onde fi può ottenerne la guarigione

.

ARTICOLO III.

Sezione IX.

Mezzi di ottenere la guarigione propojìi dagli

altri Media .

I fono alcune malattie , nelle quali i

rimedi danno quali ficura fperanza di

un buon evento . Non fono però in quella

dalle quelle che hanno origine dagli Ipolla.

menti venerei
,

e più ragionevolmente dalle

polluzioni volontarie . Il pronollico
,
che le

può fare
,
quand’ elleno fon giunte a un cer-

to grado , non ha cofa certamente che non

La Curagione .

fia
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fia fpaventevole . IppocraU n’ annuncia la mor-

te . Qutft' è una ben infelice malattia
, dice

Boerbaave : io l ’ ho fruttata di fovente , ma

non mi riujcì giammai di guarirla ( I )
• H

Sig. l'an Svvieten trattò per tre anni conti-

nui uno che avea quell’ incomodo ,
fenza

un miglioramento di lorte . Io ne ho vedu-

to molti infelicemente perire ,
e ad alcuni

non mi riufcì nemmeno di dare il menomo»

follievo . Ma quelli efempj non debbono

punto difcoraggiare ;
imperciocché vi hanno

benidimo de’ rimedj che fono più felici , e

fe ne trovano nella collezione dell’ Onania ,

nelle olferva^ioni de’Medici, e qualcuno me

n’ha fomminillrato la lleffa mia pratica.

Nello Hello luogo, ove Ippocrate fa la de»

fcrizione della malattia ,
tale come io 1 ho

riportata di
’

l’opra ,
ei n’ allega pure la ai-

razione . „ Quando 1’ infermo s’ attrova in

„ tale flato, die’ egli ,
fategli de’ jfomenti a

„ tutto il corpo ,
in apprelfo dategli un n-

medio ,
che gli promova il vomito

;
quin-

”
di dopo che gli avrete fatto purgar il ca-

,, po ,
cercate di far che elio fi purghi an-

” che per di fotto .
Quelta cura però con-

”
vien intraprenderla foprattutto nella pri»

” mavera . Fatte le purgazioni gli fi dia il

latte leggiero ,
odia il latte d’ afina di poi

„ fi paf-

( i ) Sezioni (opra l’ Incitazioni , §• 77^*
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,, fi palli al latte dr giumenta per quaranta
giorni

, e nel tempo
, eh’ ei prenderà il

» latte, fi faccia attener d’ ogni vivanda
,
e

), £u la fera gli fi può dare una papparella

„ d’orzo. Finito l’ufo del latte lo fi mitri-

si rà co’ cibi i più leggieri incominciando

j) da una picciola quantità
,
ed in tal modo

„ fi cercherà d’ingrattarlo. Per tutto un an-

„ no ftarà lunge da ogni diffolutezza
,

da

„ ogni efercizio vehereo
, e da qualunque

„ altra fmoderatezza
, limitandofi folo a de’

a P a foggi 1 ni a in quelli guarderà di noti

„ efporfi nè al freddo, nè al fole.
Di quà apparifee

, che Ippocrate incomin-
cia la cura da Un’emetico, e da una purga-
zione : la lua autorità potrebbe fare una leg-

ge ,
e quella legge nella maggior parte de’

cafi farebbe nocevole . Egli è facile tuttavia

il torli a codefto imbarazzo, riflettendo, che
elfo unicamente ordina il purgamento per
dillornar la Aulitone

,
che potrebbe calare

dalla tetta falla fpina dorfale
,

e che in al-

tro luogo mette quelli
,
che fono ammalati

per gli eccelli venerei, nel numero delle1

perlone
, a cui non bifogna dare alcun pur-

gante
;
poiché non J<blamente non può loro reca-

re alcun bene ; ma può al contrario apportar
loro de mali ( 1 ) . Quindi è , che quell’ ulti-

ma

( 1 ) De ratione vittus in morbi! acuti

s

. Foef.

p. 405. 406.



ina rcgóiaT dev’elfere riguardata come gene-

rale • la prima forma un’eccezione, ed un’ec-

cezione che ferubra fondata fopra una teoria,

di cui fi è conofciutQ prefentemente 1’ erro-

re , e che non dee per quella fleiTa ìagione

aver alcun pefo.
. „ „

Si trovano nella dilfiertazione di Hoffmanno,

ch’io di già fovente ho citata ,
due olTerva-

zioni ,
che debbono renderci circofpettiUimi

fu l’ufo degli emetici: io le riporterò tutte e

due . Un uomo di cinquant’ anni per averli

dato lungo tempo a degli eccelli con le don-

ne fi tirò addoffo un languore e una ma-

grezza ch’era quafi coniunto ; a poco a poco le

gli andò ,
diminuendo la villa j così che ip

fine ei non vedeva gli oggetti in altro modo,

che come fodero elfi a traverfo una nuvola . Ri-

dotto a cesi mal partito per prevenire la febbre,

che temeva imminente dopo un lungo ufo d ai-

fumicate carni di porco ha prefo finalmente

im emetico. Gli effetti che quello rimedio gli

ha partorito furono di enfiargli tollo la te-

tta c renderlo pofeia interamente cieco . Una

pubblica meretrice che loftriva degli offiufea-

menti negl’ occhi ogni volta , eh’ ella fi da-

va al commerzio con alcuno ,
avendo preio

un emetico, perdè interamente la villa (i).

Il Sia - Boerbaave iembra aver voluto piut-

tollo dimollrare la difficoltà della guarigione

che

( i ) De irto rbis a rimici venere (f. 24.5 & 2<>*
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che il mezzo di confeguirla
. „ V’ è poca

3 , fperanza (die’ egli ) di guarigione in fif-

ìj fatta malattia
;

il latte palla troppo facil-

5, mente ,
1’ efercizio del cavallo reca pochi

„ vantaggi , e gli ammalati fi lagnano anzi

„ che tali rimedj li indebolivano . In fatti

„ r efercizio fa, che fopravvenendo loro per

33 avventura. fra gli errori di qualche fogno,

„ alcuna polluzione
,

la perdita del feme ne

„ fia più copioia
;
quindi le forze loro fi fee-

mano confiderabiìmente
,

e la mattina ve-

gnente non fi levano mai dal Ietto fenza
effer umidi di fudore

, e trovano che il fon-

„ no fielfo li ha indeboliti . Gli aromati non
li poflorio fopportare e quelli cagionerebbe-

„ ro loro degl’ effetti fatali. L’unico efpedien-

„ te in fai cali lono i buoni alimenti , un
„ moderato efercizio di corpo, i pediluvi, ed

5, i legamenti fatti con cautella (i). £c

Tra i confulti di quefto grand’ uomo
,

che il Sig< Haller vi aggiunfe all’ edizione
fatta da lui

, ve n’ è uno che fervi per un
uomo

, il quale erafi fatto al tutto incapace
a piaceri dell’ amore . „ CJn uomo di trent’

,, anni (cosi fi legge nel fuo libro) s’indebo-

„ li talmente gli organi della generazione ,

„ che gli fcolail feme ogni volta, che ha ufi

„ principio di eretifmo
,
perciocché un erezione

,, per-

ii i ) Inftitut. de Med. t. 7. p. 215.
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„ perfetta non la prova giammai (i), e lo

„ fperrna non viene giammai fcagliato con

„ forza ,
ma ftilla egli a goccia a goccia

,

33
ed è ciò appunto che lo rende impo-

3J
tente: elfo ha la memoria , lo ftomaco ,

„ le rene ,
e le gambe interamente infievolite

„ e abbattute .
“

Il Sig. Boerhaave rifpofe . „ Quelle ma-

„ lattie fono ognora ,
fommamente difficili

„ a guarirli;. elleno non fi manifeftano qua-

”
fi mai ,

le non quando il corpo indeboli-

J3 to fa >
che i rimedi loro applicati riescano

53 fcmpre vani e fenza effetto * Si può far

„ prova e vedere che effetto pollano produr-

„ rei feguenti. i. Una regola di cibi afciu-

33 ti ,
e leggieri ,

compofta di volatili
,
di carne

„ di bue, di montone, di vitello *
di cavri-

„ uolo arroftita piuttofto ,
eh’ allertata ; d’

3)
una piccola quantità di fcielta birra ; di

un pò di vino, ma vino de’più corroboran-

3) ti. 2. Un efercizio * il quale vada a poco

„ a poco crefcendo fino a un principio di

3)
laffezza ,

ma fempre fatto a digiuno . 3 .

Alcune fregagioni fatte regolarmente la

( 1 ) JQuefto accidente e famigliarijfimo alle per*

fone , che fi fono f.nervate , e contribuire molto ad

accrefcerne lo fpoffamento il più leggiero /limolo vi

Cagiona un principio d' eretifmo } a cui Juccede tofio

Ì ujcita dello [perma .
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„ fera e la mattina con una fanella pro-

„ fumata d’incenfo, fu i reni
, fui baffo ven-

„ tre, fu la pube, fu l’anguinaglie
,

e fu lo

„ fcroto . 4. Convien pigliare ogni due ore

„ fra il giorno una mezza dramma del fc-

„ guente oppiato. u

„ Terra Japon. dr. iv. opopanac. dr. vK

,,
Cort. peruv. dr. vi. Conf. rofar. rubr.unc. 1.

,, ohban. dr. ii. face, acac. unc. jj. fyrup. kerm^

35 ?• f- /• ^ cond. e la fi prenderà in un*

„ mezza oncia poco più di vino medicato

.

„ gt. Rad. cariopbyll. mont. Pan. mar. aa.

}}
unc. 1 . cort. rad . cappar. tamarife. aa.nuc. 1.

agalloch. veri unc. 1. vin. gali. alb.

ìy
libr. vi. f. I. a. vin. medie.

<c

Io fpero ,
foggiunge il Sig. Bozrhaave ,

che r infermo facendo ufo pel cordo di due

medi di tali rimedj fi troverà perfettamente

guarito. Ma il fatto è che l’ammalato non ha

voluto fervirfene ,
e morì in capo a poche

fettimane d’ una drfTenteria maligna . Che
effetto dunque ha prodotto il rimedio ? Quello

è quello che non fi può indovinare . Il Sig. Zim-
mermann mi ha fcritto

,
che egli n'avea fatte?

far ulo ad un ammalato per due meli
, ma

ienz’ alcun buon fucceflfo.

N’allega il Sig. Hoffmanno le precauzioni,

che debbono averfi ,
e i mezzi

,
che in ciò

convien adoperare
. „ Fa d’ uopo attenerli da

„ tutti que
5

rimedj, che non convengono al-

M le perfone deboli , e che poflono {poffare

» be-



„ beniflìmo un corpo di già {nervato
, tali

„ fono tutti gli aftringenti ,
quelli, che fo-

,, no troppo refrigeranti ;
que’ tratti da Sa

-

„ turno, c dai nitri
,

gli acidi, e principal-

„ mente i narcotici: elfi intai cali fono tutti

„ nocivi e per mala forte non fi lafcia di

„ farne tuttavia un ufo frequente.

„ La mira che fi dee aver in ciò è di ri-

„ ftabilire le forze, e rendere alle fibre l’ela-

„ fticità che hanno perduta . I rimedj caldi,

3 ,
volatili, aromatici

,
quelli, che hanno un

„ grato, e forte odore ^non fanno punto al

„ proposito
;
qui d’altro non è d’ uopo fe non

,, le d’ un alimento dolce leggiero
, capace di

„ riparare quella foftanza nutritiva gelatino-

3,
fa , che 1’ immoderate evacuazioni hanno

„ di {trutta : tali fono i buoni brodi di car-

„ ne di bue , di vitello
, di cappone , con

,, un poco di vino , di fucco di cedro
,

di

3 ,
(ale, di noce mofcata

, ed una brocca di

„ garofano. S’aggiunge a ciò con buon fuc-

„ ceffo 1’ ufo de’ rimedj
,
che favorifcono la

„ trafpirazjone e che rianimano il languente

„ vigore delle fibre.

In altro con fui to che diede per uno che
fi proccurava di propria mano le polluzioni,

egli preferire
, che tutte le mattine pigliaffe

una mifura di latte d’ afina tagliato con un
terzo d’ acqua di Setter .

Sarebbe qui fuperfiuo il citare i precetti ,

olfia le ofTeivazioni di altri autori . Io mi
I con
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contenterò di riportar un cafo utiliffimo tale

com’ei s’attrova in una tefi del Sig. VVefz *

premi ,
che contiene in vero quattordic’ of-

fervazioni tutte intereflanti (i).

VV. Conybeare in età di trentanni ebbe un
incomodo agli occhi che fenza alcun vizio

apparente in capo a fei anni gli sì ofcurò la

vifta talmente che ei vedeva tutti gli ogget-

ti
,
come fe fodero attraverfo una denfa nu-

vola . Era dato per curarli fuccedìva mente nei,

tre più celebri ofpitali di Londra di S. Tommafo ,

S. Bartolommeo
,

e di S. Giorgio; e finalmente:

faranno due anni, ch’egli è venuto nel no-
dro . In tutti e tre quedi luoghi oltre gli al-

tri rimedj s’ avea tentato
3

le la falivazione'

mercuriale potede guarirlo da queda fpeciet

di

( i ) Ouefì' e la fettima ojjervazione . Ouefla tefi

ben degna d' effer letta fi trova con un grandiff-mo

.

numero d' altre piccole operette quafi tutte perfette

ed altrove non trovabili , nella bella raccolta di teji

pratiche , che il Sig Haller ,
il quale promove gli.

avanzamenti della Medicina ,
con tanto zelo quarta-

to è il fuo di/cermmento
, fi è data la briga di pub-

blicare jotto quefio titolo, Diiputationes ad morbo-
rum hidoriam , & curarionem facientes . Lofannai

1758. il nome dell'editore entra mallevadore del men-

tito dell'opera , che va facendofi una delle bafi delle

t

Biblioteche pratiche . La parte eh' io cito e' Stepbami

Wefzpremi Obfervationes meditas Traje&i 1756

nel tomo 6 . p. 804.



ni ^
di gotta ferena

; ma i Medici (TToncTTìanc^
ti, l’infermo avea perduto quali tutto il co-
raggio . lo lo interrogai paratamente e con
molta attenzione fu i fintomi della fua ma-
lattia

, ed elio mi dille
, che di tempo ini

tempo lentivafi dolere tutta la fpina del
dorlo

, e principalmente quando piegava!!
per pigliar alcuna cofa da terra

;
che le fue

gambe erano talmente deboli
5 che poteva

reggerli appena un minuto fu i piedi fen-
za chi fi appoggi alfe

; e fe avelTe fatto altri-
mente le gambe gli vacillavano fotto' e
quindi gli venivano delle vertigini e dei ca-
pigiri

, che gli s era indebolita sì fattamente
la memoria che qualche volta pareva fino
ftijpido

; ed io Hello 1 ho veduto eflremamen-
te fquallido e macilente . Tutto ciò mi fè
lofpettare che la gotta ferena non poteffe
efler altro

, che un fintoma d’una malattia
piu faflidiofa e che l'infermo folle attaccato
da una vera confunzione dorfale .

Io lo follecitai vivamente a volermi con-
feflaìe

, le mai per 1 addietro fi folle dato
in preda all' abbominevole peccato d’ Onan
che diftrugge interamente le parti balfami-
che del fluido nervorlo . Indugiò molto pri-
ma di confeflarmelo

, ma finalmente arrofsen-
done mi fvelò la verità. Io allora gli ordinai
di piendere fu la fera due pillole mercuria-

°S n i una delle quali contenelfe fei grani
di mercurio dolce

, e il giorno dietro un’
I 2 on-



oncia di

tre che reiterar lo dovete per quattro volte

nello fpaziodi quindici giorni . In capo a que-

llo tempo feci che fi alimentale gufila la pre-

fazione d’Ippocrate in un cafo limile
,
unica-

mente di latte per quaranta giorni continui ,

nel qual tempo gli ho ordinato di farli late

delle
q
fregagioni due otre volte allaSettimana,

fui punto
g
di metterfi a letto; e quella cuiah*

fatto eh’ ei ritornoffene dalla campagna

uno fiato molto migliore di quello ,
in

erafene partito . Gli configga, <»•«*> ba

gni freddi per tre femmane : ed erto ,
u

giorno sì un giorno no ,
entro nel bag

digiuno all’ ore otto in circa della mattina

Per due meli poi prefe due volte ai
g^

rno

clettuario minerale edil gmleppo volatile ,
e

ouefti univa le fregagioni e 1 pediluvi . Madian

te quelli ajuti gli fi è riabilita si bene

fallite eh
1

egli riprender voleva 1 efercizi

della

6

fua protezione ,
ch’era di fare il P a

ne e di cuocerlo ;
nva io lo configli*» a.

applicarli ad altro meftiere, temendo ,
eh*

infpirazione appunto della tarma ,

innalza nell’ atto d’ impattarla ,
non formafi

n“l tuo ftomaco e nel fuo petto ancora d

boli e non abballanza fortificati ,
una co

che gli avrebbe potuto for.e cagionare d g

«fletti molto pericoloft.

Il Si». St,b,Un ha tollerato il fuo infc

„ 0 di* cui abbiam parlato nella lezione l

,
v

coll*

/
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conda
,
con de’bagni corroboranti

,
e mediante

la tintura di Marte del Ludovis
, e alcune de-

cozioni aperitive .

Quanto ai rimedi dell’ Onania i principali

fono certi fecreti
>
ch’egli fi è riferbato per sè

fielfo . Generalmente fi vede
, e quefta olfer-

vazione è importante, che elfo non adoperava
alcun purgante, e che n’ erano la bafe i foli

corroboranti fiotto il nome di tintura corro-

borativa thè firenthening trinBure
,
e di polve-

re prolifica ,
thè prolific povvder . Tai rimedi

agiscono fenza che la loro azione produca
alcun fenfibile effetto

; ma
,
quelle fono le

precife parole dell’Autore, elfi arricchirono
,

fortificano ,
e nutrirono le parti genitali dell’

uno , e dell’ altro fello
;
danno loro una

nuova forza ; ajutano la formazione dello
fperma

; rinvigorirono fortemente le forze
opprefle ( 1 ) ; in una parola

, a fomiglianza
di tutti gli altri lecreti

, elfi operano tutto
ciò

,
che da loro fi voglia . Vi è un terzo

rimedio feonofeiuto fiotto il nome di pozio-
ne rilforante

,
che agilce pure efficaciffima-

mente , ed in fatti le fi dee predar fede a
tutte le tellimonianze fatte a favore di que-
lli rimedj, elfi non polfono elfere fenza dub-
bio fe non fe d’una fornirà efficacia. V au-
tore dell’ Onania poi oltre quelli tre arcani
dà alcune forinole

;
la prima è una pozione

I £ com-

( i ) Onania p. 177.
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pompolta d’ ambra ,
d aromati

,
e di alcuni

altri ingredienti della fletta clafle
;

1^ feconda

è un linimento comporto d’ oglj efienziali

di ballami ,
di tinture acri : ma 1’ una , e 1'

altra di quefte compofizioni mi fembrana

troppo {limolanti ,
e come elleno non han-

no per sè flette alcuna buona efperienza .

così ne ometto qui la defcrizione ;
ne alle-

ga quindi altre due ,
che pajono più conve

nienti 0

decozione.
Fior, ficcai. Lamii ( 1 )

rupi. VI. Rada

cyper. & galang. aa. unc. II. rad. biflort. un<

I. rad. ofimund. regai. unc. II. fior. vof. rubi

mpl. IV. Ichthyocoll. unc. IL

SciJJ'a tuf. mixt. cum aqua quart. Vili. a.

quarta part. evaporat. coquant. da prender

un quarto ogni giorno ( 2 ).

IN-

( 1 ) Egli non individua la fpecie > ma quefio n

può efferc che il lamium album white archange

ovvero il lamium maculatum

.

(i)I/ quarto Inglefe è la ftejfamijura della

p

ta di Varigi.
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& Saccari Saturni
, vitriol, alb. alum. Yup.

aa. dr . I. aq. cbalyb. fabror. pint.I. ff. per dies

decem igne arena digerantur: add. fpir.vin. cam-

pir. cocbl. Ili, /

Si troveranno delle fa’ggittìme mire appli-

cabili a codetta malattia in un libro , che

tta per comparire alla luce
, col titolo dt

Compendio di Medicina pratica del Sig. Lieu-

taud Medico degl’ Infanti di Francia che do-
po avcrfi refo celebre tra i Notomi fti , ed i

Fi Gologi fti s’ atticurò con quett’ opera uno
de’ primi ranghi tra i Patrizj . I capitoli re-

lativi alla confunzione dorfale, fono quelli,

che portano il titolo
, calor morbofus calore

morbolo ; malattia
, per dirla di paflaggio

,
fa-

migliarittìma ,
di cui niuno ha parlato, o fe

ha parlato
,
la trattò affai imperfettamente come

io fletto altrove mi fono lagnato, e di cui il

Sig. Lieutaud ha fviluppato il primo i fin-

tomi ,
la natura ed il modo di trattarla ;

vircs exbau/ìa
,

io sfinimento e anamia che
può tradurfi il mancamento di [angue

, capitolo

intereflantiflimo che tutto appartiene intera-

mente all' Autore.

Il Sig. Lewis
, di cui non mi riufcì di

procacciarmi 1’ opera prima
,

che io detti la

prima volta alla luce la mia, è quegli, che

più di tutti fi è diffufo fu la cura . Io ho
I 4 avu-



avuto il piacer di vedere , che noi eravamo

in quello della fletta opinione , e che ci ac-

cordiamo perfettamente in adoperare gli flef-

fi rimedj, principalmente la china china, ei

bagni freddi ;
conformità ,

che mi fembra

provar moltittimo a favore del metodo, che

ogn’ uno di noi ha feguito . Io qui non ri-

porterò ,
che i due aforifmi ,

i quali in se

contengono T intiero della fua dottrina )
mi

fervirò di alcuni palli della {piegatone eh’

elio aggiunge ,
per confermare nella fezione

feguente la mia propria pratica

.

,, La cura di tal malattia ,
dice quello

„ dotto Medico ,
dipende da due articoli ;

5 ,
quello che bifogna sfuggire ,

e quello che

„ halli a fare : e i rimedi non hanno alcu-

„ na efficacia fe non fi ha una grande at-

„ tenzione a tutto ciò ,
che riguarda le cole

„ non naturali o per dir meglio alle caufe

„ che influirono paratamente fui fiftema .

„ Un aria falubre è della maffima impor-

,,
tanza i La dieta etter dee corroborante

„ fenza rifcaldare . Non deve il fonno ef-

„ fere di troppo lunga durata ,
e fa d uopo

„ dormite tempre a ore convenevoli . Bifo--

gna fare un efercizio moderato, ma pria--
5

cipalmente veder di farlo a cavallo. Se 1’

’’
evacuazioni naturali fuccedono irregolar--

mente, fa di meftieri regolarle . L’infer-
’’ mo dee cercar di follevarfi con un’ aggra-

”
devole compagnia , o per mezzo di altri-

5>

» Pia-
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piaceri innocentTTFTimedj fi debbono

3J
trarre da due fonti ,

dai balfamici ,
e dai

„ corroboranti “ ( i ) • _ . , , ,

Egli raccomanda moltnTimo in luogo del

tè ,
che Tempre ,

die’ egli ,
è notevole ai

nervi ,
T infufione di mehfla ,

o di menta

con mettere in ciafcuna chicchera una cuc-

chiaiata d’ una millura balfamica comporta di

fior di latte e di rotto d’uova frefche sbattu-

te infieme con due o tre gocciole d’oglio di

cannella (2). E quella è una bevanda, che

è confacente moltittimo al palato ,
e allo

fiomaco ,
com’ io fletto ho avuto occafione

di fperimentarlo ;
e quello rimedio è in

effetto veramente balfamico e corroborante:

ma qui addurrò una riflelfione, che può effer

Vantaggiofa ,
ed è che il Sig* Lewis affegna

tra i corroboranti ,
eh’ egli configlia d ado-

perare ,
i rimedi tratti dal Piombo (3). Ma

io debbo avvertire che malgrado la fua auto-

rità ,
e quella ancora di molti altri rilpetta-

bililfimi Medici, l’ufo interno delle prepara-

zioni del piombo fuol elfere un vero veleno

per unanime confenfo di tutti i Medici ;
a-

vendone veduto io Itelfo de’ cattivami effet-

ti e fomminiltrandone la sfacciata impru-

den-

( 1 ) jl Tratticeli Effay . p. 20. 25. & 34 -

( 2 ) Seti. 10. p. 27. Robuifon eonjompt . p. 5»

( 3 ) Ibid. p. 2 6 - 2S.
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denza deTalimbanco purtroppo delle occafio-

ni per oflervarne de’ limili ( a ) . Se fi vuole
confervarlo come fi fa di alcuni altri veleni,
per lo meno 1’ ufo ne fia rifervato a colo-
ro

,
che fono capaci di conofcere e il bene

,

e il male
,
che può recare ; e non Io s’ a(Te-

gni fe non che con le dovute cautele nelle

opere che poffono cader in mano di tutti

.

Io terminerò quella lezione elponendo il

metodo che adopera in fiffatte malattie il

Sig. Stork che è molto femplice ed efficacif-

fimo. Chi paragonar vorrà Timo con l’altro

tutti codefti metodi, vedrà che lon eglino tut-

ti fondati fu gli fieffi principe
;
che tendono

tut-

*-

( a ) Noi abbiamo in Venezia un rifpetrabile

Medico per la fua vecchiezza , che adopera una
tintura, iuo particolare fecreto , eh’ ei chiama di

fangue , appunto ne’ corfi rodi delle donne cagio-
nati dalla deboi lezza de’ vali

; ed ei racconta d'

averne veduti de’buonidimi iuccedi. Ed in fatti io

conofeo una garbatidima Signora , che m* ha af-

ficurato di non averli con niun altro rimedio cu-
rata che con la lopraddetta tintura da lui fugge-
ritale

.
Quella tintura è di radici di tormentila, e

di magiftero di Saturno: ed uno de’ primi Speziali
di quella Città la compone . Se i vanraggj

, eh’

eda ha recato fieno tutti d’ attribuirli alla radice
di tormentila , ed alia forza degl’ infermi di non
voler rimanere danneggiati da! Magiftero di Satur-
no, io non lo lo.



fine ,
e che impiegano per

arrivarvi de* mezzi fomigliantiffìrm tra di lo-

ro. Conformità che fa 1’ elogio de metodo,

ed infpira nel tempo fteffo agl; miei mi una

fperanza affai grande Si incomincia ,
dice il

Sie. Siork
ì
a nutrir l’ammalato con lugo-

fe bolliture. Ilrifo, l’avena, l’orzo cotto

col brodo, o col latte, e il latte fteffo fono

utiliftìmi ;
ma conviene aver l’attenzione di

farne pigliar poco, dovente, Se lo ftoraa-

co fotte "talmente indebolito, come alcune

fiate fuccede, quando la malattia ha latto

de’ grandi progredì ,
eh’ ei non potefle lo-

ftener tal forte di alimenti fenza un gran-

diffimo affanno, convien dare all’ infermo

una balia ,
c quello fpediente più d’una volta

valle a liberare da nojofilfimi incomodi »

Si comunica della forza e dell azione alle

fibre allattate mediante l’ufo d’un vino acciaia-

to ,
ed in cui infitta s’ abbia della china chi-

na’, e della cannella :
quando 1’ ammalato

abbia forze {ufficienti per girfene a pafteg-

oiare l’andar a refpirare un’aria, libera e

pura in campagna o lopra qualche collina,

non potrà effergli fe non di grandilfimo

vantaggio .
“ ( 1 )

5)

33

33

13

33

33

33

33

33

33

33

33

>3

33

33

33

33

33

33

33

33

( 1 )
Medieus annuus , t. 2- p- 2 l6*
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Sezione X.

Pratica dell’Autore.

V I fono alcune malattie
, delle quali è

difficiliffimo lo fcoprirne efattanrumte
la cagione, e per confeguenza di determinar-
ne T indicazione

, e regolar il modo di trat-

tarle
, ma che il guarifcono con fomma fa-

cilità
, quand’ iìafi arrivato a farlo . Nella

confunzione dorfale non fuccede però nien-
te di Umile imperciocché fi fa qual’ è la

malattia
, fi conofce la cauia 5 e fi fa in

fomma eh' ella è , come dice il Sig. Lewis,

una fpecie particolare di confunzione ,
di cui

la
^

cagione profjima è una debolezza generale
de nervi

.

Quindi è faciliffìmo lo ftabilirne

1 indicazione
, e non fi può eifer in forfè

graniatto fui metodo effenziale della cura .

E pure di fovente il miglior metodo man-
ca

; e quella è una ragione di più per fif-

fare con efattezza il divifamento . La caufa
del male fi dee tutta attribuirla all’ allaffa-

menro univerfal delle fibre, all’ indebolimen-
to de

1

nervi e all’alterazione de’ fluidi . EiTo
nafee dalla fpoiTatezza di tutte Je parti ; con-
vien loro rcflituirc le forze

,
quell’ è i’ unica

indicazione . Ella può luddividerfi fecondo
le differenti parti

,
che fi trovano allaffate

;

ma come i rimedj medefimi fervono a rirj-

vigo-
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terminarle partitamente ;
tanto piu, che le fi

trovano già radicate tutte nel corfo d, quell

°
Coloro che ignorano affatto la medicina

e che nulla di meno ne parlano pmrd quel-

li che fanno crederanno per avventuratile

re faciliflima' cola il fare quella indicazione,

de’ cordiali onde abbondano le fp«ierie , fi

poffan beniffimo fortificar facilmente le par-

li allaffate . E pure una ferie di

ti infelici ha fatto vedere a piu e pcrti M -

dici" che non è cola fotte di quella pm ar-

dU
E} dice il Sig. Serto- ,U

mire le forze ,
ma per riparale,

fi dem r,medio ( t ) • Se ben fi rifletta

,

fi

comprenderà facilmente, cbe S 1 aulKn ’

i rimedi non tono altro, che ftrumentt, on-

de ferver, la natura per follenerf, ,
per spa-

rar le fue perdite ,
e per rimediare a dann

che fopravvengono al corpo . E cofa e mai

quella natura fe non la untone e f *£?”•?
,

delle forze del corpo armonicamente dutribmte

Ella è la forza vitale diftribuita gretta-

mente nelle differenti parti .
Quando c *

fl

1 '

ze fono efaulle , è dunque la natura ftefla

{ i ) De perfpirat. inferi}

p

• 5°4*
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che manca
,
ed iiviene

; T oftochè un architetto
operatore più non agi fca

,
gli potete dare de’

materiali quanti vi piace, ch’egli non è più
in iftato di adoperarli . Lo potete fotterrare
con la (tetta fua fabbrica fottó alle pietre, al

legname
,
e fotto alla malta

,
fenza eh’ ei

riparar potta nemmeno un folo pollice di

muraglia . Lo fletto accade nelle malattie
,

che nafeono dal diftruggimento delle forze :

gli alimenti non riparano punto, e non gio-
vano a nulla i rimedi . Io ho veduto degli
fìomachi talmente indeboliti che gli alimen-
ti non ne ricevevano maggior preparazione
di quello che fe foffero In un vafe di le-

gno « Alcune volte vi fi difpongono altresì

conforme la fpecifica lor gravità
;

e quando
in fine una nuova dofe col fuo pefo irrita

10 ftomaco
,

li fi veggono a fortire mediante
11 vomito fuccettìvamente con leggieri sforzi,

feparati affatto gli uni dagli altri . Alcune
altre fiate fermandoli etti più lungamente
nello ttomaco fi corrompono

,
e lì fi riget-

tano tali
,
come farebbero, fe li fi avefle la-

feiad infracidire in un bacino d’ argento
, c

di porcellana . Ora che fi dee mai fperare
in limili cafi dagli alimenti?

Lo fpoffamenro tuttavia non è ugualmen-
te grande e confiderabile in tutti; impercioc-
ché ve n’ ha di quelli

, che hanno le forze
bensì indebolite

, ma non già interamente
dittrutte

; e allora gli alimenti e i rimedi

pof-
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poflfono beni dimo contribuire alla guarigio-

ne s In tal cafo la natura ftefla fi ajuta ri-

traendo dai cibi alcuna picciola lollanza
;

ma i rimedj da adoperarli debbono allora ef-

fere di quella clalfe che la fperienza abbia

fatto vedere effere proprj e capaci a rianima-

re quel principio di azione vitale, che par fi

vada eftinguendo .
Quelli fono gli ajuti flra-

ordinarj ,
che fi fonami niftrano all

5

architet-

to
,
purch’ egli travagliar polla intorno alla

fua opera, con difpendio minore che fia pof-

fibile delle lue forze
;

quell’ è in certa guifa

quel colpo di fperone che fi dà ad un ca-

vallo indebolito
j
perch

5

ei faccia uno sforzo

trovandofi in un palio cattivo e pericolalo .

Ma quanta cognizione
,

e prudenza non fa

egli cT uopo avere per mifurare a un colpo

d’ occhio la profondità d
5

una folla fangofa ,

e le forze dell’ animale
,

e fui fatto faper-

nele paragonar infieme
,
e bilanciare ? Se il

falto fupera mai le fue forze
,
quel colpo di

fperone farà ,
egie vero

,
ch’ei ne faccia uno

sforzo; ma fe con tutto quello non gli rie-

Ice di metterli fui buon cammino
,

quello

sforzo Hello non farà che interamente sfi-

nirlo .

La debolezza prodotta dalla manual pol-

luzione porge quanto alla fcelta de’ rimedj

una difficoltà , che non s’ incontra in niun'

altra malattia ; e perciò convien evitare con

la maggior diligenza tutti quei, che irritati-
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do potrebbero rifvegliare il folietico della carne.

Quefta è una legge della meccanica animata

talmente differente dalla inanimata
,
e si po-

co foggetta alle fteffe regole che quando i movi-

menti s’aumentano, l’aumento fuol effere più

notabile nelle parti che ne fono le più fu-

fcettibili : e quelle fono ne’ Mafturbatori ap-

punto le parti genitali. L’effetto dunque de
1

"rimedj irritanti più che altrove fi manifefte-

ià in quelle parti, e per quanta circolpezio-

ne fi ufi nell’ impiegarne i rimedj non fi po-

trà mai ovviare a quelle confeguenze che

riefeono fempre pericolole e fatali . Quali

adunque effer debbono i rimedj adattati ?

Quell’ è quello, eh’ io efamineròdopo averne

divifata la dieta . Seguirò pertanto in quello

divifarnento 1’ ordinaria divifione delle fei

cole non naturali
,

1* aria
,

i cibi , il fonno ,

T efercizio ,
1’ evacuazioni naturali , e le paf-

fioni

.

L s ARIA.
L* aria ha fopra di noi quella llelfa in-

fluenza ,
che ha 1* acqua fopra i pefei ,

anzi

ella è rifpetto a noi molto più confiderabi-

le. Coloro che fanno a qual legno fi ellen-

da quella influenza ,
che ignorano che gli

affaggiatori non folamente conofcono 1’ ac-

que ,
ma il fito pure dell’ acque

,
ove fu un

pelcc prefo, e eh’ elfi benilfuyio dillinguono,

— Lu-
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— Lupus hic
,
Tiberinus, an alto

Captus h:et ? pontejne tnter jafiatus
, 4rc

amnis

Ofìta fub Tufci?

Quelli tali , dico conofceran.no quanto giovi

agli ammalati il refpirare un’ aria piuttofto

che un’altra. Quelli che faranno entrati una
volta fola in vita loro in una fianza , ove

fi abiti fenza far mai che l’ambiente fi cam-
bii

,
o eh’ entri nuova aria a incalzare la

prima; quelli che fi faranno trovati ne’ bol-

lori della fiate prefio qualche palude, o che

loggiornato avranno in luoghi bafiì e chiufi

di ogni intorno da colline
;

quelli che fa-

ranno paflati da una popolata Città alla

campagna, che avranno refpirata l’aria fu lo

fpuntar del Sole, o fui meriggio, innanzi, o
dopo una pioggia , tutte quelle perfone

, io

dico
,
comprenderanno

,
quanto influir pofla

l’aria e giovare alla falute.

Temperie coeli corpufque , artimufque juva-
tur . Ovid.

I deboli
,

quelli cioè che fono fievoli
, e

fpofiàti
,
hanno bifogno più di cadun altro

dell’ ajuto d’ un' aria pura
;
quell’ è un rime-

dio, che agifee (ed è forle l’unico) fenza il

foccorfo della natura
,
e fenza che vi fi adoperi-

no le fue forze
;

per queflo motivo appunto egli

K im-
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i inporta moltilfimo a non trascurarlo. L’aria

che meglio conviene ad un’atonia universa-

le ,
è la Secca , e temperata: un’aria umi-

da, e un’aria troppo calda fono ugualmente

nocevoli . Io conofco un infermo di quella

fpecie il quale Sopravvenendo i grandi bollo-

ri Sì riduce fempre a un totale sfinimento ,

e la fua Tallite varia nella Siate fecondo 1’

alternativa de’ giorni più o meno caldi .

Quanto ad effoloro un’ aria tròppo fredda

è molto meno a temerli , e la cola non può

andar altramente ;
il calore rilaSTa le fibre

che fono anche troppo di già indebolite ,
e

(lempera parimente gli umori di già troppo

ciolti ;
il Sreddo al contrario rimedia a tut-

ti e due quelli mali .

Quando i Caribi fono attaccati da paralifia

per le terribili coliche convulfive a cui van-

no Soggetti ,
allorché per guarirli non fi

può più mandarli ai bagni caldi che fono

al Settentrione della Giamaica ,
fi cerca d

inviarli in qualche altro luogo che Sìa piu

freddo del loro paefe ; e quello folo cam-

biamento d’ aria balla a retti tu i r loro mira-

bilmente la falute . Un’altra qualità essenzia-

le dell' aria è che la non Sìa pregna di par-

ticelle nocive ,
e che non abbia perduto ,

dando chiufa per avventura in qualche luogo

abitato ,
quella Specie di qualità vivificante ,

che forma tutta la Sua efficacia e che po-

trebbe chiamarfi lo fpirito vitale egualmente

ne-
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necelTario alle piante , . che agli animali : e
tal è 1’ aria che fi refpira in una campagna
aperta, fparfa d’ erbette e ricca d’alberi

, e
pianticelle. Che l’infermo, dice Areteo

, (i)
foggiorni pure vicino a praterie

, a fontane
ed a rufcelli

, imperciocché le efalazioni
, che

vi s’ innalzano
,

1’ allegrezza che infpirono
quegli oggetti, fervono a fortificar T animo,, a
rinvigorir le forze e a riftabilire parimente
la vita . V aria che in una città del conti-
nuo fi va a(forbendo

, e rimandando dai
polmoni ficcome è piena ognora di una co-
pia grande e di vapori o di efalazioni infet-
te

, così accoppia in sé i due inconvenienti
di contener cioè meno di quello fpirito vita-
le

, e di effer carica di particelle nocive ,,

Quella della campagna al contrario polfede
le due. qualità oppoiìe

: perciocché ella è un
aria pura

, un’ aria pregna di tutto ciò
, che

v ha di più volatile, di piu aggradevole, di
più cordiale nelle piante

, e piena in oltre
dei vapori della terra

, la quale è anch’ elfo
fommamente falutifera . Ma riufcirebbe inuti-
le_ lo fceglierfi il

.
foggiorno in una buon’

aria
, fe poi non sì cercafife di refpirarla li-

beramente. L aria delle danze, quando non
venga rinovata e di continuo cambiata

,
è a

un diprelfola deffadaper tutto. Quello non
K 2 fa-

( I ) curat. «cut. L. 2. c. p. io 2.
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(arebbe già un cambiar aria, ma paflare da

una danza chiufa della città ad un altra

ferrata ugualmente in campagna .

Non fi gode pienamente della Salubrità d una

atmosfera Tana fe non fe in campagna aper-

ta ,
ed a cielo (coperto . Se poi l’ infermità ,

o la debolezza non permettono di trafpor-

tarvifi ,
convien cercar almeno di rinovar

più volte al giorno 1* aria della danza ,
non

già feraplicemcnte aprendone una porta ,
od

una finedra ;
ma facendone paflare un tor-

rente di aria frefca ,
(palancandone appunto

tutto ad un tratto ogni apertujo onde cosi

più liberamente la polla paflare, e ripaflare .

Non v’è alcuna malattia ,
che non ricerchi

fiftàtta precauzione; ma allora conviene aves

1’ attenzione di fottrar 1’ ammalato ad una

troppo grande impreflione ; lo che è fempre

faciliflimo ad efeguirfi.

Egl’è pure di fommo momento il relpira-

re 1’ aria della mattina :
quelli che fe ne

privano per iftarfene in un’ atmosfera bada

foffocata entro quattro bandinelle ,
volonta-

riamente rinunziano al più dolce e ione al

più corroborante tra tutti i rimedj . Il fre-

fco della notte refiituifce all’ aria ogni ìuq

principio vivificante; e la rugiada, che a po-

co a poco s’ alza in vapori dopo d' efleifi

impregnata di tutto il ballamico de fiori ,
in

cui ella vi fi poggiò, la rende veramente me-

dicinale .

Si
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Si nuota perciò in mezzo alle parti più

fcelte e più preziose delle piante
,
che vi s’

ìnlpirano di continuo e di cui non v’ha co-

la al confronto che polla forfè recare i più

benefìci effetti . Il fentirfi di buona voglia
,

il frefco
,

la forza
,

l’appetito, che fi lente

nel refio del giorno
,

è una prova a porta-

ta di tutti
,

più forte
,

che tuttociò eh' io

potefii allegare . Io ne ho offervato anche

recentemente degl’ effetti più fenfibili fopra

alcune perfone cagionevoli, e principalmente

fopra quelle
,
eh’ erano ipocondriache . Elfi

fperimentavano nel modo più ofTervabile ,

che fe prendevano 1’ aria allo fpuntare del

Sole , fi fentivano tutto il refiante del gior-

no molto più allegri
,

e fvelti ; e quelli che vi-

vevano in compagnia loro con quefia oflerva-

zione , non era pofiìbile che s’ ingannartelo

full' ora che fi foffero efiì alzati dal letto .

Di qua fi comprende di quanta importanza

fia quello effetto per coloro, che travagliano

per la corifunzione dorfale
,

a’ quali fono sì

familiari le affezioni ipocondriache . Torto
che torna all’ ammalato 1* allegrezza e gio-

condità
,

egli è chiaro ed evidente , che la

fua falute fi è generalmente migliorata.

K 3 GLI
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Si debbono oflervare nella fcelta degli ali-

menti quelle due regole : i. non fervirfi C

e

non di que’ cibi ,
che lotto piccolo volume

molto nutrimento contengono
,

e che facil-

mente lì digerilcono .
QueH’ è 1’ aforifmo di

Santorio Coitus immoderatus pofìulat cibos

paucos ,
èX boni nutrimenti ( i ) ,

2 . afternerfi

da tutti quelli
,

che hanno dell’ acrimonia .

Egli è necelTario di restituire tutte le forze

allo ltomaco ;
e non v’ è cofa che più di-

flrugga le forze delle fibre animali
,
che uno

sforzato diltendi mento ;
quindi fe lo floma-

co verrà dilatato dalla quantità degli alimenr

ti
,

elfo di giorno in giorno s’ indebolirà .

Dall’ altro canto
,
quando elio fia troppo riem-

piuto
,

le perfone deboli provano una difficol-

tà di refpiro e uno flato d’angofcia , di debo-

lezza ,
e di malinconia 3

che accrefce tutti i

lor mali . Si previene a quelli due incon-

venienti ,
valendoli di quei cibi che ho in-

dicati poc’anzi, e non facendone ufo fe non

fe in poca quantità ma con frequenza . Egl
!

è necelTario il proccurare che elfi diano al

corpo tutto quel nutrimento che poffono .

Lo flomaco non è in iflato di digerire que-

( j )
Sebi. 6. tApbor. 22.
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gli alimenti ,
che fono diffìcili a digerirfi

;

perocché la fua azione fommamente fiacca

correrebbe a rifico di efferne totalmente di-

firutta
,
qualora i cibi fodero tanto crudi, e

duri , che a diminuir giungeffero fin le fue

forze o

Su tali principi fi può facilmente formare

un catalogo tanto di quelli
,

che convengo-

no
,

quanto di quelli
,

che è duopo efclu-

dere in tai cafi . Entrano nell’ultima claffe

tutte le carni naturalmente dure
,

e non
digeftibili ,

come quelle del porcello
,

quel-

le degli animali vecchi : quelle
,

che l’arte

ha cercato d’ indurire, col mezzo del fale ,

e de! fumo, preparazione che nel tempo llef-

fo le rende acri
;

quelle che fono troppo

pingui ; e tutte le altre in fomma, che rilaf-

fano le fibre dello ftomaco, che diminuifco-

no 1’ azione fatta di già troppo languida de’

fucchi digeflivi
,
che rimangono indigeni ,

che

aprono la ftrada e difpqngono agl’ intasa-

menti ,
ed alle oftruzioni ,

e mediante il lo-

ro foggiorno acquiftano un carattere di acri-

monia
,

che di continuo irritando cagiona

delle inquietezze, de’ dolori, delle vigilie
,
e

dell’ afe
,

e delle febbri . Non v’ è cofa in

una parola ,
onde debbanfi guardare con

maggior diligenza, le perfone ,
che pati-

scono le indigeftioni
,
quanto dai cibi graffi.

Le pafle non fermentate ,
foprattuto quan-

do fono impaliate col grado, fi confiderano

K 4 un*



J5*

un’altra jfpecie di cibo, che fupera di molto
le forze d’uno ftomaco cagionevole. Le mi-

neftre di erbe, ficcome cagionano de’ gonfia-

menti', che diftendóno lo ftomaco e che
rendono difficile la circolazione nelle parti

vicine ,
fono pure egualmente nocive . Tali

fono generalmente tutte le fotta de* cavoli
,

i legumi
,

che fi mangiano col baccello
,
e

quelli che hanno un fapore , ed un odore

fommamente acre
,

ultima qualità
,

che li

rende nocivi
,
indipendentemente dalle fla-

tuofità

.

I frutti
,

che fono sì falutari nelle malat-

tie acute , ed infiammatorie
,
nelle oftruzio-

ni
,
principalmente del fegato

,
ed in molte

altre malattie
,
non poftono convenir giam-

mai a fiffatti mali . Eftì inlanguidifcono, ri-

lafiano, fnervano le forze della ftomaco, eftì

addoppiano lo fcioglimento del fangue fatto

di già troppo acquofo
;

mal digeriti
,

fer-

mentano nello ftomaco , e negli inteftini
,

e quella fermentazione fviluppa una mirabi-

le quantità d’aria
, che produce degli enor-

mi diftendimenti
,

i quali aftòlutamente dan-

neggiano la circolazione. Io ho veduto quell’

effetto effer sì grande in una donna
, che

avea mangiati de’ frutti a crepapelle venti-

quattro giorni dopo un feiiciftìmo parto
,

che erafele il ventre tefo a fegno di divenir

livido ed era caduta in un profondo fopore
,

coficchè appena fe le diftinguevano i buffa-

men-
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memi del pollo . I frutti laiciano anche ne*

canali dove padano certi principi acidi ca-

paci di cagionare parecchi molefti accidenti;

perciò fa di me fi ieri privarfene intieramente.

Cagionano gli fleffi inconvenienti gl imma-

turi regali degli orti
,

gli aceti , e i fughi

dell’ agrefto, e meritano perciò la medefima

èfclufione.

Quantunque il ruolo degl’ alimenti proibi-

ti fi a lungo ,
ei non fi eflende però quanto

quello de’ cibi che vi fi permettono. Quello

comprende le carni tutte di animali giovani

ben nutriti, e pafciuti in buoni pafcoli
;

tai

fono fpecialmenre quelle di vitello
,

di no-

vello montone ,
di bue giovane ,

di teneri

polli, de’ piccioni, de’ gallinacci , e de’ per-

niciotti : le allodole , i tordi, le quaglie, e

ogni altro uccellame avvegnaché non fieno af-

idi utamente interdetti, cagionano nulloflante

degli inconvenienti ,
i quali non permettono

che fe ne faccia unufo giornaliero. Anche i

pefci fono perciò di annoverarfi in tal clafTe

.

Fa d’ uopo non folamente fcelgere con

attenzione le carni, ma conviene pure con-

venevolmente prepararle . Il modo migliore

è quello ,
d’ arroflirle ad un fuoco lento ,

che loro confervi il fucco
,

e non le afciu-

ghi ;
ovvero di cuocerle lentamente co 1 pro-

prio loro fugo . Quelle che bollir fi fanno

in molt’ acqua
,

lafciano al brpdo tutto il

meglio
,
che hanno di fuccofo, ed incapaci
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rimangono di nutrire . Quindi bene (pedo

fuccede eh’ effe non fon altro che nude fi-

bre carnofe ,
fpoglie d’ ogni fuoco

,
e in-

zuppate d’ acqua egualmente al gufto infipi-

de
,
che indigeftibili allo ftomaco . Si of-

ierva ordinariamente , che le perfone deboli

fono lontane moltiffimo d’ ogni fofpetto di

ghiottoneria ,
le quali non poffono mangiar

punto fenza che il loro ftomaco foffra al-

cun incomodo. Quanto più le carni fon tene-

re
,
tanto meno foltengono quella preparazio-

ne
,

che riferbar fi dovrebbe
,

quanto agli

ammalati
,

per trar dalle vivande dure ciò ,

che contengon effe di più nutritivo.

Per quante attenzioni
,

che fi adoperino

nella preparazione delle vivande, vi fono del-

ie perfone ,
le quali non poffono giammai

digerirle, e fi è ridotto a non dar loro che

il fucco ,
il qual s

5

efprime dopo avernele

fatte mediocremente bollire . Ma come que-

fto fi corrompe faciliffìmamente così fa di

meftièri di giungervi un pò di pane ,
ed

una piccola dofe di fugo di cedro ,
od un

poco di vino
,
e una tal miftura è tutto quel-

lo
,
che rifpetto loro fi. può adoperar di più

nutritivo . Alcuni gamberi fchiacciati
,
e cotti

,

nel brodo fanno eccitare il gufto
, e forfè

renderlo più corroborante ; ma efti poi han-

po un doppio inconveniente, d’ effer cioè un
pcuco ribaldanti ,

e di rendere il brodo più

fufcetfcibile d’una pronta corruzione. Quindi

bifo-
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Bfiogna tener gli occhi aperti fopra quefii due

punti . U pane e gli erbaggi, non fono ve-

ramente quei cibi ,
che fotto un piccolo vo-

lume unifeano in sé molta copia di fuoco

nutritivo-, ma il loro ufo, e principalmente

quello del pane è afiolutamente indifpenla-

bile per prevenire non foiamente la naufea ,

e il dilgufto , che non mancherebbe di por-

tare un vitto di pure carni
,
ma per impe-

dire altresì la corruzione ,
che ne farebbe

una confeguenza ,
quando non fi avelie la cu-

ra di tramifchiarlo con altri vegetabili . Sen-

za una tal percauzione fi vedrebbe ben pre-

fio nafeere nelle prime ftrade 1’ alcali fpon-

taneo e tutti que’ difordini eh' effo fi può

tirar dietro . Da quello metodo di vivere

io ho veduto feguire i più grandi accidenti

nelle preione deboli ,
a cui lo fi aveva pre-

fcritto . Uno de’fintomi piu famigliari è l’al-

terazione: quelli tali fono collretti di beve-

re , e il bere li allafla
;
oltre di che la be-

vanda difficilmente fi mefehia con gli umo-

ri ;
imperciocché quell’ unione dipende dall

azione de vali ,
i quali fono moltilfimo in-

languiditi . E fe per una difgrazia ,
fami-

gliariffima a coloro
,

i quali non fanno che

un piccolo efercizio , fi diminuifee 1’ azione

de’ reni
,
partano i liquidi nella tefiitura cel-

lulare, e vi formano torto de’tumori edema-

tofi ed in fine delle idropi d’ogni fpecie.

Per prevenire così fatti difordini egl’ è d'
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uopo unire ed accoppiar Tempre il vitto ve-

getabile coll’ animale . Le migliori erbe fo-

no le radici tenere
, e tutte le cicoree , i

cardi, egli afparaghi» Ve ne fono dell’aitre,

le quali avvegnaché teneriflime portano Tem-
pre delle moleflie

,
perchè rinfrefcano trop

po, e attutifcono la forza dello flomaco .

Le cofe farinacee preparate e cotte in

latte con del brodo , fono un alimento da

non deprezzarli
,

poiché unifce in sé ciò
,

eh’ hanno di più nutritivo i due regni, ed il

mefculio previene i danni che recar potreb-

be cialcheduno di loro prefo da sé folo . Il

brodo fa che la farina non prenda T agro
,

ed ella impedifee
, che il brodo non sì alte-

ri e corrompa. Si rileva agevolmente in leg-

gendo con un pò di attenzione gli offerv'a-

tori
,
che le malattie fono più maligne nelle

parti fettentrionali deirEuropa <Ji quello che
ne’ Tuoi climi di mezzo * E ciò non adivie-

ne forfè perchè ivi fi mangiano più carni, e

manco vegetabili?

Ciò eh’ io ho avvertito di fopra intorno

ai frutti
, non vieta già

,
quando Io flomaco

conferva ancora un pò di forza ,
che non fi

polla di quando in quando permetterne una
jfearfa quantità de’ migliori

, e più leelti per

la maturità
;
.ma fi noti che quelli

, i quali

meno convengono
,

fono Tempre i più ac-

quofi

.

L’ttova fono un alimento del genere anima-

le
,
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le ,
e un alimento che è fommamente utile :

effe corroborano moltiflimo ,
e facilmente fi

di°erifcono ,
purché fieno pochiffimo cotte ;

poiché quando la chiara è induiita
’ f!°

n 1

difcioglie più ,
diviene pefante indigeftibile e

più non è atta a fepararfi .
Quindi egl e un

cibo allora che conviene bensì agli ltomachi

forti ,
ma non a quelli che digerirono poco . 11

miglior modo di prenderle è quello ,
d in-

goiarle tofto che nalcono fenza cuocerle ,
o

forbirle dal gufcio dopo averle loia mente

attuiate tre, o quattro fiate nell’ acqua bol-

lente ,
ovvero (temperate in un po di brodo

caldo, ma che non bolla.

Finalmente un’ ultima fpecie d alimento

è quello del latte ;
effe accoppia in se

tutte le qualità defiderabili ,
e non trae le-

co veruno degli inconvenienti ,
che tono a

temerfi. Egl'è il più femplice ,
il più facile a

dberirfi, quello che più prontamente ripara le

forze; e come è dalla natura detta interamen-

te preparato ,
così non fi arnfchia punto di

guadarlo mediante una preparazione artih-

ziale . Egli nutrifee a guifa del fucco delle

carni ,
e non è foggetto alla corruzione :

previene l’alterazione, e ierve tanto di cibo

che di bevanda ,
egli facilita e mantiene tutte

le fegrezioni ,
diipone ad un fonno tranquil-

lo ,
e in una parola è proprio ad adempiere

tutte V indicazioni ,
che fi apprtfentano in

tali cafi ,
ed il Sig. Lewis 1* ha veduto prò-
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durre dei mirabili effetti ( i ). Perchè~adun-
que non fe ne fa di effo un ufo continuo

,

e non fi foftituifce a tutti gli altri alimen-
ti ? per una ragione appunto che è partico-
lare almedelìmo

, la quale ne altera di fo-
vente l’effetto, e fa alcune volte che effo ne
produca una affai differente da quello

, che
fi fperava

, e che beniifimo fi poteva afpet-
tare .

,
Quella ragione è un certo difciolgimento

a
/ ,

cu * è effo foggetto . Se quanto a lui la

digeftione non fegue prontamente
, fe vi fi

arrefti troppo nello, ftomaco
, ovvero fe fen-

za fermarli lungamente vi trovi effo delle
materie capaci di accelerare codefto difcio-
glimpnto

; ei goffrè tutti que’ cambiamenti
,

a pui lo vediamo andar di continuo foggeuo
lotto i noflri occhi r vi

,
fi feparano torto la

parte butirrofa. la caciofa
, e la fierofa

; il

latte leggiero cagiona alcune fiate una pronta
loccorrenza

, ed altre volte ei palla per le
vie orinarie, o..per

r
quelle, della trafpirazione

lenza dar alcun nutrimento; l’ altre parti re-
cando nello ftomaco non tardano a mole-
ftarlo

, a cagionargli degl' incomodi
, de'gon-

fiamenti, delle naufee
,
delle coliche

; e. fe
avvien pure che fui principio non diano
certo travaglio, ciò è perchè effe paffano to-

lto

( i ^ Tag. 27.
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fto negli inteilini ove polìono arreftarfi è

vero ,
alcun tempo lenza nuocere lenfibil-

mente, ma ivi acquillano una (ingoiare acri-

monia ,
e dopo un certo tempo elleno pro-

ducono degli accidenti, che la dilazione non

ha renduto menodannofì: e 11 può egli ftabi-

lire come una legge, che dee renderci fom-

mamente circonlpetti ,
quando li ordina il

latte in cali gravi; che lequell’è un alimen-

to faci li ilimo a digerirfi
;
egli è un cibo al-

tresì che ha una digeftione là più faltidiola.

Abbiam di fopra olfervato le difficoltà ,
che

il Sig. BoerhaaVe provava in prelcriverne 1’

ufo
,
ma per quanto grandi le fieno ,

i van-

taggi ,
che fe ne polfono ritraete ,

fono di

gran lunga più confiderabili
,
quando li cer-

chino tutti i mezzi poffibili ,
onde fuperar-

le ;
e di quelli per buona forte ne abbiamo

il bifogno , Elfi polfono ridurfi a due dalli ;

che fono l
5

attenzione fulla dieta ,
ed i ri-

medi . Gl’ ultimi io mi riferbo di efaminar-

neli in uno degli articoli feguenti

.

Le attenzioni quanto alla dieta primiera-

mente debbono aver per oggetto la fedita

del latte : a qualunque vi li determini ,

1*

animale ,
fi dee guardare, che fia fano , e

ben provveduto di cibi (*). In lecondo luo-

go

( * ) 1 cibi e le bevande dei luoghi paludofi ,

di aria ed acqua millicia non lo quanto giovino .
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go fa di meftieri ,
nello tempo

,
che lo fi

piglia, aftenerfi da tutti que’cibi, che poflò-

no renderlo acre; e tali fono tutti i frutti sì

crudi, che cotti, e generalmente ogni cofa

,

che abbia dell’acido. In terzo luogo convien

prenderlo in ore che fia lungo tratto che fi

abbia cibato ;
poiché elfo non ama di unirli ad

altri mefcugli : in quarto luogo non prender-

ne che poca per volta .
Quinto tener lo fio

maco
,

il ventre ,
e le gambe ben bene al

caldo ;
e finalmente ufar tutta la modera-

zione rapporto alla quantità degli alimenti

anche i più fcelti e fquifiti ;
cautela in vero

fenza la quale farebbero inituli tutte le al-

tre . Non bifogna per tanto , prendendo il

latte, dar certo travaglio allo ftomaco ,
im-

perciocché 1’ aggravamento anche più leggie-

ro
,

la più picciola indigeftione vi lafcia un
certo principio di corruzione , che guada il

latte in fui fatto ,
e dell’ alimento più fano

eh’ egl’ è può farlo un veleno alcune volte

violento, e per lo menofempre nocevoliìfimo .

A qual latte in tanto fi dee dare la pre-

ferenza ? Per rifpondere a quella queflione

io non entrerò punto ad efaminare le diver-

fe forta de’ latti
;

poiché quello farebbe un
prolungar la mia opera con cofe che non
hanno punto che fare . Si hanno fopra que-

llo parecchi trattati, e forfè il migliore è la

dilatazione ,
che è fatta rarilfima del fu

Sig. d’ Apples Dottore in Medicina
,

c Pro-
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femore di Lingua Greca ,. e di ^Morale in
quell’ Accademia (i). Noti fi adopera quali
oggidì, che quello di femmina, di afinella

,

di capra
,

e di vacca . Ogn’ uno di quelli ha
le fue qualità particolari. E appunto il para-
gone di quelle qualità colle indicazioni del-
la malattia

,
dee determinarne la Icelta di

quello piuttollo che di quello . Vi ha pochi
cali però

, in cui quello di vacca non polfa
fervire per qualfilìa . Corre una generale opi-
nione, che quello di femmina lia il miglio-
re, e il più corroborante

. Quella in fatti è
1 idea

, che n-e hanno i più grandi Maellri ;ma tal opinione è appoggiata fopra fonda-
menti aliai vacillanti. Ciò è l’ufo, che fati
elleno delle carni

; ma non fi riflette
, che

nello Hello tempo fi dà la preferenza a quello
d una rotatila contadina, la quale o non ne
mangia

,
o ne mangia pochilfimo

, e non vi-
ve per ordinario che di pane, e di vegetabi-
li. Io credo per altro

, che fi potrebbe ado-
perilo con buon fucceffo

; imperciocché le
belle cure latte con elfo non lafciano alcun
dubbio fopra la lua efficacia . Vi ha però un
inconveniente nel prenderlo

j Infognerebbe
immediatamente ricorrere al capezzolo me-

L defi-

( 1 ) rAAK.TOAOriA2 tentamen , &c. Baftlea
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defimo ,
che ne lo porge. Quella è una cau-

tela neceffariffima ,
conofciuta dallo iteffo

Galeno ,
il quale facendoli beffe di coloro

,
che

non vogliono obbligarvi!! ,
li manda come

Giumenti al latte d afinella. Ivla u!ando di tal

precauzione ,
la parte fteffa non ecciterebbe

ella la concupifcenza ,
che fi cerca anzi al

tutto di ammorzare ,
e non fi farebbe egli

efpofti a vedere rinnovellata T avventura di

quel Principe ,
di cui il Capivaccio ci ha con-

fervata Tiftoria? Ad effo per curarlo furono

date due nutrici , e il latte loro ha prodot-

to un effetto sì buono
,

eh’ egli le mife in

iftanto di fomminiftrargliene in capo ad al-

cuni mefi di più frefeo e novello
,
qualora

ne aveffe avuto pur di bilogno .

Si crede, che il latte d
5

afinella fia il piu

analogo a quello delle donne
,
ma mi fia le-

cito il dirlo, quella è un’afferzone più fon-

data iulla opinione ,
che fui la esperienza .

Per provare che effo non fia il piu corrobo-

rante
,
baita di-e ,

che è il piu fierofo degl’

altri, e perciò più atto a rilaffare. E ben lo

dimoiti ano le giornaliere olìervazioni ,
le

quali provano ,
che non lolamente effo non

è il più efficace -, ma che forfè egli è il me-

no attivo di tutti . Io fieffo non lo ho ve-

duto fempre a probur dei buoni effetti ,
e

non fono già il folo, eh il dica : et mi jem-

bra ,
fcrivevami il Sig. de Haller

,
che quejìo

latte d’ afinella di raro produca quell' effetto che

fi de-
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fi dejtdera . La inefficacia è il difetto piu
grande per un rimedio

, fu cui fi fondi la
guarigione delle malattie più gravi e diffici.

1 J . 11 Sig. Hofirnanno lo fuggeriva ne
5

cali
,

in cui 1 ammalato avelie le forze efaufte
, e

nello fteffo tempo folle moleftàto dalla libi-
dine . ( i )

Prima di finire 1’ articolo che fpetta agli
alimenti

,
io addurrò il configlio di Orazio,

che è di guardarli bene da’ mefcugli de cibi
;

* Nam varia res

Ut noceant hommi credas
,
memor illius efca ,Qua Jìmplex olim federit ; at firmi aflìs

Mifcueris elt'bca
, fimul conchylia turdis

,
Dulcia fe in bilem vertent

s fiomacbo^ue tu-
multum

Lenta feret pituita

.

Si comprende beniffimo fenza che fia uopo
d infifiere fopra tale configlio

} come egli è
imponibile

, che alimenti tra di loro diffe-
renti fll fn

i
pollano nello flelTo tempo perfet-

tamente digerirli . Siffatta mefcolanza è una
delle cagioni

, che rovinano la falute dei più
robufii

, e fanno morire i deboli prima del
tempo

; e per aftenervifi non ci vuole poca
diligenza <

L z Un’
~

itili-
1

: ' Tp
( i ) lbìd. §. 5J2 .



Un'altrTatténzión^^
. oliali egualmente negletta , e quella del-

la l&tta mattazione .
Quello è «na,uto,

f za ;i quale gli ftomachi piu robuftt non.
fl

Z* lan tempo durarla fenza lenfibil-

P°ffTSete dall’ altro canto i deboli

Co fogpeai a far le loro digeltioni imper-

r° ? Non fi può comprendere ,
che

CdbTteunf lunga offervazione ,
quanto egli« .1 manicare diligente™»,

e Io ho veduto per «Fatta attenutone dt

fipa.fi i mali più oftinati d. ftomaco e fin

: languori più inveterati . Dall altra pa

durezza le loro gengive ,
che far potelle

veci e funzioni de
1 medelimi

.

Tutti quelli divifamen.i tutte quefte ca

tele e privazioni fono benilfimo p

jn un verbo Francefe di Mr. Procope:

Vivrc [don nos loix , Cefi vivr, mifcr»k

Ma fi può egli mai pagar troppo la baimi

Non vengono forfè ricomperati abballar

i
facrifizj°cbe le fi fanno dal piacete che

ha di roderla e dalle dolcezze e diletti ,

dia «parse « tutti i momenti della vtt.
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Senza la falute
, dice Ippocrate

, non fi può go-
dere di alcun bene : gli onori

,
le ricchezze

, e

tutti gli altri vantaggj fono inutili ( i ) . Dall*
altro canto quelli facrifizj fono più piccoli
aliai di quel che li perifa . Io potrei citare
parecchj tellimonj

, a cui fino da'primi gior-
ni non riufcì niente dilpiacevole il rinunzia-
re alla varierà , ed al fapore delle ricercate
vivande per darli ad una femplice dieta .

Quello modo di vivere è quello, che indica
la natura

,
e che piace e fi confà tanto co-

gl’ organi fani e di buona tempera. Un non
infermo palato

, che abbia tutta la fenfibili-
tà necellaria

, non puògullare fe non che le
femplici vivande: le compolle, e llranamen-
te condite non gli fono confacevoli

; al con-
trario ne’ cibi meno faporiti egli trova un fa-
pore che sfugge e non figulla dagl’organi {la-
pidi ed ammortiti . Quindi coloro

, che fo-
no convalefcenti per qualche malattia

, a cui
ragionevolmente rende naufea ogni cibo, deb-
bono llar ficuri

, che a mifura che elfi ricu-
pereranno la fa Iute

, troveranno negl’ ali-

menti delle delizie
, che ora non $’ afpetta-

no punto. Un'orecchia dilicata dillingue fra
due tuoni quella piccola differenza che sfug-
ge ad una orecchia meno fenfitiva. Lo llef-

fo addiviene quanto a’ nervi dell
3

organo del
Lr 3 gu-

( I ) De ditta acut. L. 3. c. 12. Foef. 369.
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sufto :
quandtTfon eglino (quifiti ,

fiTccor-

gono delle più leggiere varietà de' lapori ,
e

ve li affaporano tutti perfettamente ,
Quelli

che beono acqua ,
non trovano che dia loro

tantoeufto quanto il Falerno piu fcelto e fqui-

fito; laddove altri per lo contrario non valu-

tano nulla i vini ftelfi di Brie .
Quando non

s avelie in fine la fperanza di continuar con

piacere una regola ( ed e facile 1 a

^
a““

?
*

quella ,
che io Ito indicata ) la foddistazio-

ne difapere, che a fottomettervifi, fi adem-

pie anche un dovere ,
effer dee un motivo

efficace ,
ed una lufinghevole ricompenla per

coloro che conofcono il prezzo di non aver

niente a rimproverar a sè itelli

.

Le bevande fono pure una parte della dieta

qua fi egualmente importante che gli alimenti

.

Si dee attenerli da tutte quelle ,
che po -

fono accrefcere la debolezza, e il rilaffamen-

,o ,
diminuir le piccole forze dtgeftive che

rimangono ,
mettere negli umori de.l acri-

monia ,
e difporre i nervi a una

' g
forfè troppo violenta . Il primo d letto , lo

.hanno tutte le acque calde ;
il te h «nife

"in sè tutti, ed il caffè produce fempre t dpe

.ultimi inconvenienti ;
Sicché e d uopo Prt,

varfene col più grande rigore (a )'

l- Au.

f a 1 Io ho una particolare eltimazione per ì

Sig- Tg't. f' in ciò non fcgu0 la ‘“a 0
n
P“'°
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L’Autore d’im’ opera, che lupara qualun-

que elogio, e di cui quelli che s’ intcrdTano

. L 4 per

ne, mi dee (bufare . II Celebre Sig. Francefco Re-
di diligentiflìmo olTervatore ei pure non penfa co-

sì dell’erba té, nè della lua bollitura ; eppur elio

non predava fede a qualfifia rimedio , fe prima 1*

etperienza non gli averte aflfìcurato il buon fuccet
10 ; Anzi che dunque aver tal bollitura per noce-
voie ei la ha conolciuta per un ottimo corrobo-
rante ; ecco le fue parole : jQuefla e' diuretica , e
amica , e corroborativa dello ftomaco , e potentemen-
te difopilativa de' canali

, che Jcorrono per ì corpi
umani

, e particolarmente delle vi/cere del ventre
inferiore . Ed in un altro confulto dato per una
Donna parlando medefimamente di quella bolli-
tura , dice così

: ^
efla le conforterà il capo , e lo

ftomaco , e di p à potrà con incredibile dolcezza
afiergere le grume nate intorno le pareti de ‘ canali
del mefenterio

, e particolarmente dì quegli
, che fo-

no diramati per la regione dell'utero .
È" altrove fa

fede che
, qttefto conforta lo ftomaco , ed e' uno de

’

più gentili apertemi
, che abbia la Medicina . Par-

lando poi d’ un Idropica
, ne la fuggerifcc fino co-

me rimed.io conveniente: potendo (dic’egli) il Tè
corroborare lo ftomaco , rompere i fiati , e tenere
aperte le /bade dell' orina . Ora dunque il Redi a
chi avelie tali incomodi coniugherebbe benilfimo
di prendere alcune piccole doli della bollitura di
tè

, non temendo punto eh’ ella inlanguidir polla
11 corpo, e toglier allo ftomaco le forze digeftive
o comunicare acrimonia agli umori , o impertir
a’ nervi una mobilità più grande

; quello al piu

che
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per gli avanzamenti della medicina affetta-

no la continuazione con la più grande im-<**-

pazienza 3
ha fatto la defcrizione de' danni

che

che potrebbe preferi vere quanto a ciò , farebbe dì

prenderla agghiacciata . Io conolco un Cittadino

Viniziano, il qual nell’età di diciottenni era ca-

duto in un eflremo dimagrimento. EgP era libero

ognora di febbre
; e i iuoi Tonni non erano giam-

mai moleftati, o da Pudori, o da vigilie, o d’ al-

tro; avea bensì perdute in gran parte le forze, edi
colori , ma non già 1’ appetito ; poiché avrebbe

mangiato in un giorno quello, che ordinariamen-
te da un lano fi mangiarebbe in una intera fetti-

mana . Un’ora , o due dopo il cibo Pentivafi ag-

gravato da un (omino dolore nello ftomaco: i Me-
dici non Papevano indovinar la cagione del Può

male , ed egli fteffo non avrebbe faputo ridirla ;

gli pareva , che i rimedj in vece di Icemarglieli ,

piurtofto gli aveffero accresciuti i travagli dello

ftomaco ; quindi ftanco pure di prenderli inutil-

mente non cercava altro, fe non di Paziare la fa-

me: il Caffè, che prendeva ogni mattina lo ave-

va annodato; perciò riPolfe di appigliarli al tè , il

quale dopo avernelo prePo per qualche tempo con
una do(e abbondante di zucchero , gli parve di

fentirfi ftar meglio ; locchè baffo per fargli repli-

car due o rre volte al giorno la ffeffa bibita. Con
quella dieta ei ricuperò in pochi meli le forze , il

colorito, le carni, e in una parola guarì perfetta-

mente. Una Signora BrePciana , che abita qui in

Vinezia ,
ipocondriaca , e perciò Poggetta a varj

mcòmodi di tetta, e di ftomaco ^ con 1’ ufo delle

acque
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che recano fiffatti liquori ,
la qual dovrebbe

effer atta a correggere e fvogliare coloro ,

che nè li prendono con tanto trafporto (1).

I liquori fpiritofi ,
che parrebbero a prima

villa poter convenire ,
per operar etti preci-

famente il rovescio dell
3

acqua calda
,

di cui

realmente ne diminuifcono i danni ,
unen-

docene una piccola quantità
}

recano tali e

sì grandi inconvenienti , che li fi debbono

rigettare ,
o per lo meno reftringere ad un’

ufo fommamente raro . La loro azione è

troppo violenta, e troppo patteggierà; etti ir-

ritano attai più di quel che corroborino ; e

fe

.

'

1
--

acque di Cilla fi alleggerì grandemente gl’ inco-

modi , ma non le riufcì però di guarire . Que*

giorni, ne’ quali ella lafcia lulla mattina di pren-

dere la confuetà bollitura del tè ,
prova gagliar-

didimi i travagli fpecialmente dello filomaco; lad-

dove fe le riefce di (caricar il ventte , eie lamat-

tina abbia prelo il tè , (e la parta beniflimo tutto

il giorno. Io ho veduto guarire degli tabici, e for-

fè etti non debbono ad altro rimedio la loro talu-

te, che al tè mefchiato col latte.

( 1.) Il Sig. Thiery tutore Anonimo della Me-

dicina Sperimentale p. ss 5.

Quando fi pubblica un’opera di tal pregio, non

fi dee nc credere , che la porta rimaner lungo tem-

po fconofciuta , nè temer tampoco di erterne (coperti

.

Il momento , in cui la fi avrà compiuta, formerà

un’epoca confiderabile nella ftoria della Medicina.
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fe alcune volte corroborano , la debolezza
,

che fuccede, è più grande affai di quella di

prima; dall’ altra parte elfi indurano talmen*
te le papille dello ftomaco, che tolgono lo-

ro quel grado di fenfìbilità neceffaria per aver

appetito, e levano in oltre agli umori dige-

rivi quel grado di fluidità , che aver debbo-

no per rifvegliare codetta fenfazione
;
talmen-

te che i bevitori de
5

liquori non la conofco-

no punto . Le perfette
,
dice il citato Autore,

che tutti i giorni beono dopo il cibo de ’ liquori
,

con la mira di rimediare a' vizj della digefìio-

ne , non potrebbero far di meglio fe ottener vo-

leffero il contrario.
,

e dijìruggere le forze dige-

ftive

.

La miglior bevanda è 1’ acqua d’ una pu-
riffìma lorgente mefehiata ad una parte ugua-
le di vino, che non (la nègenerofo, nè aci-

do ; Imperciocché il primo irrita fenfibilmen-

te i nervi
, e produce negli umori una paf-

feggera rarefazione
,

la quale la dilatare i vali,

in guifa che rimangono pofeia più flofcj
,

ed aumenta per confeguenza la diilìpazion

degli umori. Il fecondo poi inlanguidifce le

digeftioni, irrita, e contribuifce a far copio-

fe oltre modo le orine
, per lo che poi gl*

infermi fì inervano . I vini migliori fono
quelli

,
che hanno in sè pochi fpiriti e man-

co fali
,
e che fono per 1’ oppofto carichi di

terra
,
e di parti oleofe

; lo che forma il vi-

no che fi chiama fugofo, e piacevole. Tali

fo-
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{onó^aTcunr^ini dTBorgogna ,
del Rodano

di Neufchatel ,
ed alcuni qui del Paefe ;

i

Vecchi vini bianchi di Grave
,
quei di Pon-

tac i più Icelti, i vini di Spagna ,
di L orto-

gallo ,
que’ delle Canarie ;

e dove fi polla

averlo quello di Tokai tanto per la ialubri-

tà ,
quanto per la fua dolcezza Superiore a

tutti i vini del mondo ;
ma per farne un ulo

giornaliero non vi ha forfè vino che ha pre-

feribile a quelli di Neufchatel,

Ne’ luoghi ove non s abbia acqua buona,

fi può correggerla, filtrandola, acciaiandola,

o infondendovi degli aromari grati
,
come

è la cannella ,
1’ anifo ,

la corteccia di Ce-

dro. .

La Birra ordinaria ènocevole ;
ed il Mum,

che propriamente è un eftrattodi grani egual-

mente nutritivi ,
che corroboranti ,

può edere

d
J un ufo grandilfimo ;

ricco di fpiriti ,
come

egl’è, rinvigorire quanto il vino ,
anzi nu-

trice molto di più ; e può fervire tanto di

bevanda, che di alimento,

Tra le bevande utili fi dee annoverar pu-

re il cioccolatto ,
che forle appartiene con

più ragione alla clafle degli alimenti ;
il ca-

cao contiene in sè moltitlima follanza nu-

tritiva (a), e il mefcuglio del zucchero , e
/-I o

( a ) Gli efperimentì hanno infognato al Sig.

$tubbe Medico Ingtefe , che ha (critto un tratta-,

tello
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marna—ger^

degli aromati
,
è un correttivo di quantoef-

fo come corpo oleofo potefTe chiudere di no-
civo. La cioccolata nel latte

, dice il Sig. Le-
wis

,
pre/tf /» unadofe

, c/je no» pojffa

/o /ìomaco
,

e una eccellente merenda per
le perfone dalla confunzione difìrutte . Io cono-

fco un fanciullo di tre anni
,

che era giunto all'

ultimo grado di quefta malattia
, ejfendo abban-

donato fino da ’ Medici
,

il quale da fua Madre
fu rijlabilito in falate con la fola cioccolata pre-

fa in poca dofe ma fpeffo ; ed è vero
, che alle

per-

tello lulla cioccolata , che da un’ oncia di cacao
fi trae più umore untuofo , e nutritivo , che da
tìna libbra di carne di bue, o di montone. Si può
dir dunque per la nutrizione

, che il cioccolate ,
trattone il zucchero, o la cannella

, o gl’ altri in-
gredienti che l’aromatizzano, lìa rifpetto alle car-
ni come 1 uno al dodici ( io credo già che le car-
ni de differenti animali dieno dal più al meno la
refla quantità di nutrimento, le relativamente al-
e diverte fpecie abbiano la fteffa età, la fteffa Ca-
ute ed i medelimi pafcoli ). La cioccolata fareb-
be una bevanda ancora più /limabile Ce Colie più
Icario, e gelatinofo piuttofto, che così pingue, ed
oleofo il fuo^umor nutritivo. I principi gelatinofi
lembrano piu analogi al noftro nutrimento

, lad-
dove lu gli oleofi , e graffi convien , che lo filo-

maco , ed i Tuoi fughi agilcano con più forza .

Quando la fi digerifca , la cioccolata fuol recare i

più buoni effetti principalmente a’ corpi cagione-
voli ne nervi, e mancanti di nutrizione.
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e fiacche non Infogna permettere

tanto facilmente ,
che facciano ujo con frequenza

di fiffatto alimento ( I )
• Ve ne /«no parec-

chi a quali egli nuocerebbe infinitamente .

Remila generale è ch'evitar fi dee la (tra-

bocchevole quantità delle bevande qualtmque

elle fi fieno ,
imperciocché njaflano effe lo

filomaco e indebolirono le digeftioni ,
di-

luendo troppo i fughi digeftivi ,
e PreG 1 f‘ ta

"

do i cibi prima, che fieno perfettamente d

-

ceriti
;
rilavano in oltre tutte le parti, fcioj-

Sono gli umori, e feparano tal copia di ori-

ne e di fudori ,
che fi rimane edenuati .

lo ho vedute delle malattie prodotte dall ato-

nia a diminuirli notabilmente col ritirar lo -

tanto una porzione della bevanda»

IL SONNO.
A tre articoli fi riduce quello che può

dirfi intorno al fonno ;
cioè alla fua dura-

ta
,

al tempo di prenderlo e alle cautele ne-

cetrarie per godere di un fonno tranquillo.

Nell’età adulta fett’ore di fonno ,
o al piu

otto badano per chicchera . Il dormire di

più ,
e ftarfi in letto a poltroneggiare piu a

lungo può recare dei pregiudizi . Ciò getta
i

pe

lo meno in quei mali fteffi ,
che cagiona 1

ec-

( i ) Tab. dorfal. $. 9.
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eccedo del ripofo . Si vi ha alcuno che po-
telfe darfi più lungamente al fonno, farebbe-
ro appunto coloro che fanno il giorno una
vita attiva ed un efercizio faticofo. Ma non
fono già quelli che dormono affai

;
fono anzi co-

loro che menano ima vita la più fedentaria . A
quello llllema di vivere non li dee giammai
determinare quando almeno non li lia ridot-

ti a tal grado di debolezza che non s’abbia-

no più le forze necelfarie per potere a lungo
agire : ma anche in tal cafo conviene dar lun-
ge dal letto più che da podibile . Meno

,
che

fi dorivi
, dice il Sig. Lewis

,
più il fonno

riefce dolce
ì

e fortifica . ( A )

Egli è dimodrato
,
che 1’ aria della notte

è meno falutevole di quella del giorno
, e

che i deboli ammalati fono più fufcettibili

delle fue influenze la fera che la mattina .

Fa d‘ uopo adunque confecrar al fonno il

tempo
,

in cui l' aria è meno fana
, e quel-

lo in cui f ufo d’ un’ aria men falutare , ci

potrebbe efler molto nocevoJe
, dappoiché

dormendo ci limitiamo a una piccoliflìma
parte dell’ atmosfera

, che non poflìam far a

meno di non alterare al quanto e corrom-
pere . Sicché bifogna andar a letto di buon’

ora
*

( a ) Anzi l’efperienza c’infegna , che pon fo-

lo il dormire a lungo poco ci fortifica , ma che
ci leva più rodo le fòrze.
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ora
,

e alzarli di buon mattino . Quelto è

un precetto tanto noto che è forfè una tri-

vialità il ricordarlo; pure egl’è sì fattamente

trascurato ,
e fi conofcono sì poco i perni-

ciofi effetti, che di qua ne derivano ,
che fi

può benìffimo fupporlo fconofciuto ,
e ri-

chiamarlo alla memoria, infittendo fulla tua

importanza ,
principalmente per le pestone

cagionevoli . Se vajjì a letto alle dieci ove
,

e

non fi dee giammai andar piu tardi
,

qilefte

fono parole del Sig. Lewis ,
è d’ uopo al-

Zarfi la fiate alle quattro
,
ovvero alle cinque ,

V inverno poi alle fei ,
ovvero alle fette. Egli è

ajfolutamente necejfario ,
foggiunge il medefi-

mo il proibire alle perfone attaccate da quefla

malattia di non confumar nel letto il rimanente

del 'giorno . Ei vorrebbe inoltre che ci ac-

coftumaffimo ad alzarci Subito dopo fatto il

primo fonno ,
ed afficura ,

che per quanto

penofo efler potette fui principio il fare tal

ufo ,
ei diverrebbe ben tofto facile ed ag-

gradevole ( i ) . Parecchi efempj poffono pro-

vare la Salubrità di Siffatto configlio . Vi fo-

no moltiffime perfone cagionevoli *
le quali

fi Sentono beniffimo Sul punto, che fi risve-

gliano dal primo lor fonno dolce e profon-

do
,
ma che danno poi di mala voglia qua-

lora fi addormentano di bel nuovo . Quindi

è che

( * ) T*Z‘ 30.
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è aie tono ficuri di palfarlela bene il giorno te

fatto il primo fonno
,

a qualunque ora fi de-

sino
, fi levano torto dal letto

; e di ftarfe-

me male per l’oppofto, fe rifvegliati tornano
di nuovo a dormire

.

Il fonno non è giammai tranquillo fe

non quando egli non abbia alcuna caufa '

che lo turbi ed irriti
;
perciò fi dee ftudiare

di prevenirle . E neceflario di ufare tre atten-

zioni primieramente di non coricarli in un’

aria troppo calda , e di non coprirli nè di

foverchio ( a ) nè troppo poco . In fecondo
luogo andandotene a letto guardare di non
aver i piedi agghiacciati

, accidente famiglia-

riflimo alle perfone indebolite
, e che loro

nuoce per più e più ragioni . Si dee perciò

in quello ofiervar attentamente la regola d’

Jppocrate : cioè dormire in un luogo frefco ,
e

aver cura di coprtrfi ( i ) . Finalmente ciò eh’

è ancora più importante
, di non elfere pieni

fino alla gola: imperciocché non vi ha cofa

al mondo, che difturbi più il fonno, nè che
lo renda inquieto

, dolorofo
,

importuno
,

quanto una difficile digeftione durante la not-

te. L’abbattimento, la debolezza , il difgu-

rto, la noja, l’incapacità di penfare, ed* oc-

eu-

( a ) „ Che il caldo è del fudor la calamita.

( i ) Epid. L 6 . Jett. 4. apb. 14. Foef. 1180.
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cuparii il giorno vegnente ne fono un

5

inevi-
tabile conieguenza

.

Videi ut pallidus omnis
Caena defurgat duìna ? quia corpus onufìum
Hejìernts vitits animum quoque degravat una
Atque afjì/git kumo divina particulam au-

ra . Oraz.

All' oppoflo non v’è cofa
, che contribui-

ica più tracemente a procurare un fonno
dolce, tranquillo, continuato, eche rinvigo-
rilc-a quanto una cena leggera . La vicacità
1 agilità

, il brio
,

che fi ha neLgiomo ap-
prefio, ne fono le confeguenze neceffarie

.

Alter ubi ài80 citius curata fapori
Membra dcdit

, vegetai prafcriptd ad munia
Lo Hello

.

Il tempo del ionno
, dice con molta ra-

gione il Sig. Lewis
, è quello della nutri-

zione
, e non dena digeitione

j
perciò ne*

iuoi ammalati quanto alla cena egli efige
il rigore più grande

; vieta loro fu la fera
ogni forra di vivande, e non vi ha forfè di-
vieto più legittimo di quefto; non permette
loro che un pò di latte

, e alcune fette di
pane

, e ciò due ore prima
,

che vadano a
letto, affine chela prima digefiione fia com-
piuta innanzi che, fi abbandonino al fonno,M Gli
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Gli Atleti ,
che non fapeano

,
cola folle

mangiar carne, e che non fi cibavano giam-

mai di animali, erano famofi perla tranquik

lità de’ loro fonni , ed ignoravano fino cola

folle il iognarfi . (a)

IL MOTO.
L* efercizio è di una neceiìità affoluta ;

colia molto alló^ perfone indebolite intra-

prenderlo ,
e fe mai fono date alla triftez-

za, egfè difficiliflìmo il determinarle a mo-

verfi ;
eppure non è cofa che aumenti più

i mali provenienti da debolezza j
quan-

to T inerzia : le fibre dello ftomaco 3
de-

gli inteftini, e de’vafi fon flófce, gli umori

dappertutto riftagnano ,
perchè i folidi non

hanno la forza di imprimer loro il movi-

mento neceflario; quindi nafcono degl’int/tf-

famenti, delle oftruzionij degli fpargimenti;;

non

( a ) Se ciò c vero , io penfo che quelli fonni i

si tranquilli , e profondi follerò in elfi una parti-

colare loro malattia, come lo è pure il fonno tur-

bato (empre da tetri, e nojolì fogni. Vi fono del-

le perfone , che non lafciano la loro cena imban-

dita per paura di dormir male , e quelle sì pro-

fondamente dormono , che o non fognano mai

ovvero fe fognano , non reftano punto flurbati „

così che al nuovo giorno appena fanno c s’ arri-

cordano d’aver avuto de’ fogni.
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inon fi fa più a dovere la concozione
, la

nutrizione e la fecrezione ;
il fangue rimane

acquofo, le forze s’im poveri fcono
, es’accre-

lcono i fintomi tutti del male. Tutti quelli

inconvenienti li previene l’efercizio aumen-
tando la forza della circolazione

;
quindi tut-

te le funzioni fi fanno , come fe fi avelie

delle forze reali ; e in effetto quella regola-

rità nelle funzioni non ifla molto a fommi-
niftrarne . L’utile dunque che porta \il mo-
to e f efercizio è di fupplite alle forze é

ìiiiabirle. Un altro vantaggio ch’ei reca indi-

pendentemente daH’accrelcimento della circo-

lazione è quello che fà godere d’ un’aria Tem-
pre nuova . Una perfona, che non fi movà
punto guaita ben torto 1’ ambiente che la

circonda e perciò le diventa nociva; una per-

Iona all’ oppofto
,

che agifca
,

e fi mova ,

cambia l’aria continuamente . Il moto può
fpeffo tener luogo di rimedio, ma tutti i ri-

medi del mondo non potranno giammai ope-

rar quello che fuol far in noi 1’ efercizio

.

La fatica de’ primi giorni è urlo fcoglio ,

in faccia a cui il debole coraggio di parecchi

ammalati fi perde
; ma s’erti potettero fupe-

rare codefti primi oliaceli
,
comprenderebbe-

ro che veramente quello è il cafo ,
in cui

nuli ’ altro è che cofli , fuori che i primi puffi

.

Mi
fono io fteffo maravigliato di vedere a qual

legno coloro, che non avevano avuto code-

flo ribrezzo
,

andaflero coll’ efercizio acqui-

ci 2 ftan-
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ftando forza e vigore . Ho veduto delle per-

fone
,

che fi fiancavano a far il giro d’ uri

giardino ,
arrivare dopo alcune fettimane a

far perfino due lege di cammino , e fentirfi

benifiimo al ritorno,

L’ efercizio a piedi non è già il folo che

giovi
;
quello che fi fa a cavallo vai pure af-

fai meglio per le perfone fommamente deboli,

o per quelle, che hanno le vifcere del baffo

ventre ,
e quelle del petto danneggiate . In

lina debolezza più grande ancora ,
quello

della vettura è da preferirli; purch ella non

fia troppo lenta. Quando la ftagione non per-

mette di fortire, fa d’uopo far qualche mo-

to in cala o intrattenendoli In alcuna occu-

pazione un pò laboriosa, o dandoli a qualche

gioco d’efercizio, come farebbe il volante, il

quale tiene in moto egualmente tutto il cor-

p° ( A ) • ... , ,

Gonfeguenze ordinarie del moto fono il

ri-

( a ) In tal cafo fi potrebbe adoperare 1 ;n:re-

gnofa macchina. del Celebre Sig. Samuele Teoio--

ro Quellmalz , che efeguifce a piacere di chi *a

regge ogni movimento , che fi potette defiderar

dal Cavallo :
quella ferve per ogni ftagione fia:

freddo, o caldo, pioggia , o Sole , ovvero vento:

gagliardo, e per quanto indebolito fotte l’infermo,:

non ha a temere i pericoli , a quali 1 efpongono

il montare , e fcendere di cavallo , il pattare per:

iftrade felciate, o luoghi fangofì.
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ritorno dell’appetito, del fonno, e della vi*

Vacità ;
ma fa di meftieri aver la cautela di

non darfi giammai ad un efercizio alquanto

grande Cubito dopo il cibo
5
e di non man-

giare quando per 1’ efercizio fi lode perav-

ventura rifcaldati . Il moto fi dee fare pri-

ma di arida*
- a pranzo , ma innanzi di

mangiare egl’è d’uopo lempre ripofare alcuni

momenti *

_ L’ EVACUAZIONI.
L’ evacuazioni fi fconcertano infieme con

le altre funzioni
,
e il loro fconcerto addop-

pia il difordine della macchina; cgl’è necef-

l'ario tener gli occhj aperti affine di rime-

diarvi di buon’ ora . Le evacuazioni che

principalmente efigono le noftre cure fono

gli fcarichi di ventre * l’orine, la trafpirazio-

ne
,

e gli fputi. La miglior maniera di con-

fervarle
,

o di ridurle a un fiflema conve-

veniente, è di attenerli a’precetti, che io ho
prelcritri parlando fu gli altri oggetti della

dieta; effe luccedono aliai regolarmente quan-

do n’ è efatto il governo e la loro regolari-

tà maggiore o minore è il barometro del

migliore, o del più cattivo flato delle dige-

flioni
.
Quella, che bifogna loprattutto guar-

darci non alterare come la più confiderabile,

c la tralpirazione che fi {concerta faciliffima-

mente nelle perfone indebolite . La fi ajuta

M 3 mal-
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fnolto a ftrofinare la 'pelle leggermente con

una fcopetta, od un pezzo di fanella :
quand'

ella poifiafommamente languida, non vi ha

mezzo piu ficuro per rianimarla ,
quanto coprir-

li tutto il corpo immediatamente di lana .

Convien pure guardarli di non veltirfi trop-

po per nonfudare, effendo ciò nocevole Tem-

pre alla trafpi razione . I colatoi quando fono

sforzati rettane maggiormente indeboliti ,
e

quindi compiono poi malamente le loro

funzioni ;
perciò fa di meftieri non andar

nemmeno troppo poco coperti ;
poiché altra-

mente fi potrebbero arre Ilare tutte le evacua-

zioni cutanee . La parte ,
che tutte le per-

fone ,
ma principalmente i deboli debbono

proccurar di tenere ben calde ,
fono appunto i

piedi ;
non fi trafcurerebbe sì facilmente co-

detta precauzione ,
fé* fi fapelfe quanto effa

giovi al confervamento di tutta la macchi-

na . Il freddo de’ piedi che fi patifce fre-

quentemente difpone a malattie croniche le

più faftidiole . Vi fono parecchie perfone ,

fopra le quali elfo produce prontamente de

trilli effetti , ma quelli lopra tutto che lono

ioggetti a mali di petto o a coliche, ovvero

oftruzioni , non poffono premunirli troppe*'

contro a liffatti pericoli . I Sacerdoti de’

primi tempi che camminavano Tempre a pie-

di nudi fu i pavimenti del tempio , fi fa:

quanto frequentemente erano attaccati dai

coliche violente .



La leparazione della faliva è alcune volte

ne’deboli foverchiamente copiofa ; e quello è

un effetto del rii affamali ta, degl
5

organi Sali-

vari . Se gl’ infermi la (putano del continuo,

ne nalcono due mali. ,
1’ uno è che eflì fi

eftenuano grandemente
,

1’ altro ,
che manca

così alla digeffione un umor neceffario, fen-

za il quale non la fi, fa che imperfettamen-

te
,

perciò, in tal /cafo ella fi rende difficile e

cattiva . I danni d
5 una cattiva digeftione

io li ho efpolli abbaftanza per non aver a

dilungarmi di vantaggio fopra una evacua-

zione, che tale la rende . Quello è il moti-

vo per cui il Sig. Lewis proibilce affoluta-

mente a quelli ammalati 1’ ulo della pip-

pa
,

giacché effa oltre gli altri inconve-

nienti ,
promove una falivazione copiola me-

diante T irritamento , che il fumo produce

fulle glandule
,

che fervono a fiffaita fecre-

zione

.

L’infpirazione o fia attrazione degl 'aliti cheli

fa d’una perfona all’altra, e di cui fi è parlato

di fopra , non potrebbe ella qui addurli co-

me mezzo a guarire ? Captvaccjo riputava cofa

utiliffima il far dormire il fuo ammalato in

mezzo ad amendue le fue balie
, ed egli è

affai verifimile che 1' ispirazione degli aliti

di effe contribuito abbia forfè egualmente ,

che il latte a ristabilir le fue forze . Eiideo

contemporaneo di Capivaccio e Maeftro di

Forello, che ci ha conlervata quella offerva-

M % zio-
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zione (j), configliò ad un giovane
,
ch’era

caduto nel marafmo
,

il latte di afinelia, e di

dormire con la fua balia
>

la qual era una
donna fanidìma

,
e lui fior dell’età; e que-

llo coniglio riulcì a meraviglia
,
anzi l’infer-

mo non ceisò di feguirlo fe non quando
confelsò eh’ ei non poteva più refiftere allo

{limolo , che lo portava ad abufar feco del-

le forze lue ri (labili te . Si potrebbe tuttavia

confervare un rimedio sì utile, e prevenir 1’

inconveniente fchivando l’unione de’due fei-

fi. (a)
LE

( 1 ) Obfervat. & curat. L. 1. cbfer. io. t. 1'

p. 122.

( a ) Quell’ è certo che fe l’infermo acquilla la

fallite attraendo 1
’ efalazioni pure e falubri di chi

dorme feco, quelli all’ oppoflo alforbendone 1
’ im-

pure , e cagionevoli arrilchia fempre di perdere .

Sarebbe opportuno che lì fapeffe in qual ragione

llia la perdita dell’uno a quanto acquilla l’altro;

ma già pare che in ciò non dovrebbe effiervi gran

divario. Quello che ha di difetto codeflo rimedio,

è eh’ erto fi oppone alla giultizia ;
dappoiché niu-

no può vendere e trafficar a ve<un ptezzo nè la

lua falute , nè la fua vira . Ora p r ovviar a co-

dello difordine, perché non poirebbero d ftinarfi a

fomminillrar quello ajuto le belli e che fono ani-

mali lenza dubbio più iani desìi uomini r Non fi

potrebbe forfè dormire in compagnia de; tanto ag-

gradevoli , e famigliati canini ? O fare che la

ftan-
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LE PASSIONI.
Si è veduto di fopra la fil etta unione che

ha anima col corpo : ed halli rivelato quan-

to il ben eflere dell’ una infiuifca full’ altro,

e fi offervarono inoltre i finiftri effetti che

cagiona la triftezza : ficchè egli è quafi inu-

tile 1’ aggiungere
,
che non fi poffono giam-

mai evitar abbadanza tutte le fenfazioni di-

fpiacevoli dell’ anima , e che è dell’ ultima

importanza il proccurar di follevarfi l’animo

con delle fenfazioni allegre in tutte le ma-
lattie, ma foprattutto in quelle le quali come
èia confunzione dorfale

,
difpongono per sè

fleffe alla triftezza; triftezza che per un cir-

colo viziofo le accrelce oltre miftira Ma
fovente gli ammalati (ed è quella una diffi-

coltà per la cura) fi compiacciono di quello

fintoma Hello del loro male
,

e non v’è mo-
do di obbligarli a fare degli sforzi per vin-

cere fiffatte mitezze 5 dall’ altra parte non
bi-

llanza dell’infermo foffe un ovile, o una dalla di

giovani vacche, delle quali perfino lo fìerco ha un
non lo che di animante , e corroborarivo ? La fi-

metria della dalla
,

i fuoi apertuggj ,
il numero

delle bedie potrebbero modificar ivi 1’ atmosfera

carica di efalazioni nutritive , e cordiali in modo
da lperarne beniffimo un ficuro rimedio.
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bifogna ingannaci , e credere che per di-

ventar allegri e di buon umore badi folo il

prefcrivevlo e comandarlo, 11 ridere non nta

in poter noftro nè di comandarlo nè tam-

poco di proibirlo ,
e non damo ugualmente

padroni d’ impedire nè una nodra meianco-

lia . nè di aver un accedìone di febbre , o

un ' acuto dolore di denti . Tutto quello ,

che fi può efigere dagli ammalati è ,
che egli-

no fi fottomettano a’ rimedj della melanco-

lia ,
nella ftefla guifa che fi fottometterebbe-

ro agl’ altri . In tai cafi la compagnia non

iuol elfer tanto efficace quanto il variar luogo

e fituazione . La compagnia può difpiacer lo-

ro per ragioni particolari .. Il cambiamento

continuo degli oggetti forma una fuccedìone

d’idee ,
che lidtftraggono, e quedo appunto

è quel che è loro, neceffario . Non v e cola,

che fia più perniciola alle perfone portate a

ftarfi fìtte fempre in un lolo penderò ,

quanto l’ozio la difoccupazione e l inerzia .

Soprattutto è fatale il non far niente e dar-

fi in preda totalmente a sè {fedì ,
inconve-

niente eh’ è quafi inevitabile in codeda ma-

lattia . La didrazione più forte in tal cali

fono gli efercizj campeftri e i travagli della

campagna. Vorrebbe il Sig. Lewis ,
che efli

non avedero d’innanzi agl occhi, se podìbi-

le ,
fe non oggetti a loro ùmili nel ledo

.

Narri
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//4W no» ulla magis vires indufiyia firmat ,

Quam veneyem ,
Ò* occ/ {ìimulos aveyteye

amori

s

. Virg.

Che fi vedette di non lafciarli mai foli ,

onde impedire così che non fi dettero itj

prenda alle proprie rifleffìoni ;
di più che sì

vietafie loro la lettura de libri e ogni altia

occupazione di fpirito; quelle fono
,

dic’egli

,

altrettante caufe ,
che impoverirono gli ipi-

riti ,
e che ritardano particolarmente la gua-

rigione. Io in tanto non farei d’avvifo come

lui ,
che fi dovette affolutamente vietar loro

la lettura . Vorrei bensì che non leggeffero

molto tempo di feguito ; ma ciò a cagione uni-

camente della debolezza della lor vifta . Quei

Libri poi che richiedeffero molta applicazione,

è neceffario certamente ,
che li lattino, fic-

come altresì quelli
,

che poteffero richiamar

loro a memoria e all’ immaginazione alcune

idee e certi oggetti, di cui farebbe defidera-

bile ,
che nè perdettero affatto la rimem-

branza . Ma ve n’ ha di quelli che fenza fif-

far molto l’ attenzione , e fenza che richia-

mino alla fantafia immagini che larebbono

perniciole ,
vagliono beniffìmo a di Arameli

piacevolmente, e a prevenirci danni terribili,

e i pericoli dell’ozio, e d’ una nojofa difoc-

cupazione ..

I RI-
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Io fecmirò lo fletto ordine ,
che ho tenu-

to nell
5

articolo precedente
,
indicando prima

irimedj, che fi debbono evirare, e pofcia ac-

cennando quelli
,
che fono da adoperarli . Io

ne ho già parlato di una claffe
,

che fa d'

uopo in prirfio luogo efcludere
,
e fono i ri-

medi irritanti
,

i rimedi caldi
,

e volatili -

Ve n’ha un’altra clalfe a! tutto oppofta, che

fono i purganti i quali lono egualmente no-

cevoli . Abbiamo oflervato ormai che il fu-

dore
,

la falivazione e le orine ftrabocchevo-

li e copiofe contri buifcono a ellenuar gran-

demente 1’ ammalato; è fuperfluo perciò che

di nuovo parliamo di codetta evacuazione .

Si fa già che tutti i rimedi, che potettero o

promoverle o incamminarle ,
debbono atto-

Imamente etterne efclufi e banditi . Retta

ora fittamente che efaminiamo remittione del

fangue, e l’ evacuazioni delle prime vie . In

quelle malattie 1’ indicazione eflendo di ri-

metter le forze
,
per giudicare

,
fe tali mez-

zi convengono
,
non fi tratta fe non di fa-

pere ,
fe quelle evacuazioni fieno o no ca-

paci di far I’ effetto che fi defidera : io an-

drò alle corte: due fono i cafi, in cui il la-

laffo rittabilifce le forze
;

in tutti gli altri

el le fcema; o quando il fangue è in troppa

copia
; e quello non è già il calo delle perfo-

ri e

\



ne clie fonò ammalate per contunzione ; ov-

vero quando il fangue ha acquieta una den-

ota infiammatoria ,
la quale rendendo o in-

capace a’ fuoi uffizi ,
diftruege prontamente

le forze; e quefta è la malattia de robulti ,

e di quelli ,
clic hanno le fibre rigide e la

circolazione veloce . Ora i noftn ammalati

fono pienamente nel cafo oppofto ;
dunque

1* emiffione di fangue non può loro fe non

che nuocere . Tutte le gocciole di [angue ,
di-

ce il Sig- Gilcbnjì ,
fono preztofe alle perjo-

ne che fono confante ; la forza affltmlante, che

10 'ripara ,
in effoloro è definita , e non han-

no altro , fe non quello ,
che hafìa appena per

mantenere affai debolmente la cmolazione ( ! ) •

11 Sig- LOBB ,
che molto esattamente ha

eia minati gli effetti dell’ evacuazioni ,
fi fpu>

o a in una maniera precifa . Ne corpi ,
die

e^ii che non hanno fé non la quantità di Jan-

,fe neceffaria , fe mai la fi [cerna ,
coi falafi ,

‘o ver mezzo di altre evacuazioni , fi diminuisco-

w tofto le forze , fi turbano le fecreziom ,
e fi

può dar motivo a parecchie malattie ( 2 )
• i

modo con cui il Sig. Senne parla del falalìo,

fa che in tai cafi più francamente ancora lo

fi ban-

( 1 ) On fea voyage
, p- U7-

_ ,

( i ) ji leiter fhevving vvbat in thè proper pre*

paralion of perjons for inoculation j Jf- |
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fi bandifea . Se al [angue manca la materia

denfa , 0 fia roffa ,
i (alajft 0 fono inutili , 0 fo-

no nocevoli ; conviene adunque interdirli a ’ cor-

pi ejìenuati ,
poiché il /angue in ejfi è in picco-

la quantità ,
od ha per lo meno un picciolo gra-

do di coefìone ; e non ne ufcirebbe da' vafi ,
che

un liquore
,

il quale appena potrebbe dar colore

a' pannilini
,
od all’ acqua ( i ). Ha fatto ve-

dere 1
’ olfervazione che tale è lo flato del

iangue in chi fi dà alla polìuzion manuale j

e tal generalmente è pure quello delle per-

fone indebolite * e cagionevoli . Coloro che

cercano di guarir quelli mali mediante i fa-

laflì ,
che paragonino pure il metodo loro

coii quelli precetti fondati fulla più illumi-

nata teoria
* e Tulle olfervazioni pratiche le

più numerofe e le meglio ponderate • Que-

lle fono le bafi ,’ onde traggo la dottrina di

quell’Opera; e eh
5

elfi giudichino pure degli

avvenimenti, che debbono afpettarfi.

I rimedj, che purgano le prime vie , forti-

ficano
j
quando fi trovi in quelle parti o uni

ammalio di materie sì grande che mercè la

loro copia alterano le funzionici tutte le

vifeere * ovvero quando v’ abbia nello fio--

maco i
e ne

3

primi inteftini delie materie pu.

tri-

( 2 ) Traiti da eceur , L. 4. c. 1. $. 2. t. it.

p. 236.
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iride ,
di cui Y effetto ordinario è una gran-

de debolezza . In tai cafi fi poflbno adope-

rare i purganti fe non v’ è però cola , che

lo impidiica, fe manchino altri mezzi onde

fgorabrare le prime vie, o fevi foife perico-

lo a non evacuarle prontamente
.
Quelle tre

condizioni s’ incontrano di rado nelle pedo-

ne , che fieno in uno (lato di confunzione

poiché la debolezza ,
e 1’ atonia delle prime

firade è fcmpre una ragione per rigettare ed

efcludere i purganti , e gli emetici . Vi ha il

più delle volte un altro modo di proccurarne

la fucceffiva evacuazione ,
eh

5

è di adoperare

i rimedj tonici non aftringenti come fono

moltitfìmi amari ,
che ridonando qualche

moto agli organi producono il doppio buon

effetto di digerire ciò, eh’ è digeribile, e di

{cacciare dal corpo il fuperfluo . Rari final-

mente fono i danni , che nafeono per non Sca-

ricare prontamente il ventre ;
tal danno ha

luogo alcune volte nelle malattie acute ;
V

acrimonia delle materie *
che 1’ ardore au-

menta , e la prodigiofa reazione delle fibre

poffono cagionare de’ fintomi violenti ,
che

non hanno mai luogo nelle malattie di

languore (a) , in cui gli evacuanti propria-

men-

.
——* *

(. a ) Se in tali malattie fuccede , che vi fieno

delle materie acri raccolte nelle budella , e pure

non
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mente detti non fono per la fteffa ragione

giammai o poco meno si neccffarj, e fono ,

come io lo ho detto affai fpeflo contrad-

dicati . L’atonia e il mancamento d’azione

fono la caufa di codeffi ammaifi inteftinali

quando li fi cacciano dal corpo con un pur-

gante ,
l’effetto è diffipato

,
ma la cagione

,

che gli ha prodotti
,

fi è di gran lunga au-

mentata . Quindi fa d’uopo riparare e il ma-

le elidente , e quello
,

che il rimedio ha

cagionato ; fe non s’ arriva a rimediarvi

prontamente, l’effetto torna a riprodurti più

predo ancora di prima ; e qualora fi vogliai

adoperar di nuovo i purganti , fi accretce

una feconda volta il male; e fi fa dall altro

canto contraere agl’ inteffini una certa lentez-

za che impedifce toro-fino di fare le proprie fun-

£ÌO

mon accadano que'fintomi , che fono proprj degna-

li acuti ; fi potrebbe forfè dubitare , che da tali

ftimoli non prendano forza gl' indeboliti intedinL

Ovvero che nelle malattie acute fieno i nervi più

fenfibili , e le fibre mufcolari più irritabili ? Ma è

vero , che ne’ mali di languore fembra 1’ indeboli-

mento dello ftomaro , delle budelle, come dell'al-

tre parti, una fpecie di parai i (la ; ma appunto ir

fiffatte malattie , fe fi ha de' dolori , elfi feroce

mente tormentano , e le rigidezze , e le tenfion

paiono capifintomi : ciò prova lenza dubbio ,
che

j e nervofe teifiture fono più fenfibili , e le jnulco-:

lari$>iù facili ad irritarli

.
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ziom :
quindi fi. giunge al tal legno di aver

fempre bifogno dell’arte per ifcaricar il ventre ;

in una parolai purganti perle pedone deboli

che abbiano degl’imbarazzi nelle prime llra-

de non producono una diminuzione nell’ ef-

fetto
,

che aumentandone la cagione
,

nè

follevano fu ’1 momento
,
che peggiorandone

la malattia . Tuttavia non fi fegue che trop-

po codefto metodo; gli ammalati lo amano,
egli lembra il più pronto, ed in effetto pur-

ché la perdita delle forze non fia troppo

grande, elfi fi lentono per alcuni pochi gior-

ni folievati ;
il male

, è vero
,
ritorna più

grande, ma fi ama meglio attribuirlo all’ in-

luffìcienza, diquelloche all’operazion del ri-

medio , a cui fi fia affezionati . Dall’ altra

parte gii ammalati fi appigliano al vantag-
gio prefente

,
e pochi Medici hanno l’ardire

d’ opporvifi
;

importa nulla oitante raoltilfì-

mo in Medicina
, come in Morale di faper

facrihcare il prelente all’avvenire; la trafcu-

ratezza di quella legge popola il mondo d’

infelici
, e di cagionevoli . Sarebbe a defide-

rarfi, che inculcar fi potefie a tanti Medici,
e a tanti ammalati il belJilfimo pezzo

, che
fi legge nella Psicologia del Sig. Gaubio fu
tutti i mali

,
che fi tira leco un abufo filfatto

de’ purgami (i )

.

N Non

( 1 ) /•
<
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Non vi ha dunque alcun cafo ,
dirà talu-

no
,

in cui pollano aver luogo gli emetici ,

ed i purganti per gli ammalati di cui fi par-

la ? Ve ne fono fenza dubbio ,
ma quelli

fono Tariffimi ;
e conviene tener gli occhj

ben aperti per non lafciarfi ingannare da fe-

gni j
che indicar pareffero i purganti ,

e che

fovente dipendono da una caufa che fi de-

ve attaccare con tutt’ altri rimedj . Io non

entrerò punto a individuare cotali dilìinzio-

ni
,
poiché ciò farebbe fuor di propofito

;
mi

balla lolo d’aver avvertito *
che gli evacuan-

ti debbono ufarfi di rado in fiffatte malattie.

Il Sig. Lewis crede ,
che un dolce emetico

polla utilmente preparare le prime vie per

gli altri rimedj ,
ma non permette che fi.

palli innanzi :
parecchj caffi mi hanno infe-

gnato ,
che non fi può nè fi dee adoperarli!

così familiarmente ,
ed ho riferite più addie-

tro due olfervazioni del Sig. Hoffmanno ,
che:

provano tutti i pericoli che porta feco um

t^Ie rimedio . Senza efperienze il folo buon

fenfo perluade ,
che un rimedio ,

il quale,

fveglia delle convulfioni ,
dee poco conveni-

re nelle malattie
,

che fono 1 effetto di let-

terate convulfioni

.

11 fatto Ila ,
che fi dillrugge il male comi-

battendo la caufa: per poco, ch’ogni giornee

fe ne levi, è certo, che l’ effetto Ivanirà feni

za timor eh’ egli torni . Che fe non s «gi

fce che fu 1* effetto ,
la fatica di ciafeutr

gior-

v
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giorno è non (blamente inutile pel giorno

feguente, ma è pure quafi Tempre nocevolei

Dopo di aver indicato ciò, che è d’uopo
sfuggire

, cofa baffi a fare ? Io ho fatto of-

fervare più addietro i caratteri ,
che debbo-

no avere i rimedi
3

che fono di corrobora-

re fenza irritare . Ve ne fono beniffimo al-

cuni che poflono fervile a quelle due indi-

cazioni ; e il catalogo loro non è troppo

lungo; i due piu efficaci fono fenza contrad-

dizione la china-china, e i bagni freddi(A).

Il primo di quefti rimedi ? fata quafi un
lecolo ,

che fi confiderà indipendentemente

della fua forza febbrifuga
,
come uno de’ più

validi corroboranti
,

e come lenificativo
; e i

Medici moderni i più celebri Io riguardano

come uno fpecifico nelle malattie de' nervi „

Abbiam veduto
,

che la china-china entra

pure nella ordinazione del Sig. Boerbaave di

N 2 fo-

( a ) I bagni freddi d' acque dolci , in cui bol-

lito aveffe alcun che di corroborante , ovvero I’

acque termali, o le marine, non porterebbero for-

fè maggiori vantaggi dell’ acque dolci fchiette ? E*

forfè il folo freddo in fai bagni , che tanto gio-

va ? L’ acqua marina ha un non fo che di corro-

borante, che forfè non hanno le dolci : io ho ve-

duto in pochi giorni parecchie pedone , eh’ erano

divenute fmunte e deboli all’ eftremo , guarire da

chinate e lunghe foccorrenze co i fòli lavativi di

acqua fredda marina.

f
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{opra riferita edTl Sig- Vandermohdé le n e

fervito con buoniffimo evento nella cura di

un giovane ,
che per 1’ intemperanza con le

donne era ridotto in un cattiviffimo ftato .

( i } Il Sig. Lewis la preferire a tutti gli

altri rimedi ,
ed il Sig. Stebelin nella lette-

ra più volte menzionata dice ,
eh ei la re-

puta come il più efficace di tutti i rimedi

.

Venti Tecoli di efatte e ragionevoli cipericn-

ze hanno dimoftrato ,
che 1 bagni ùeddi

poffedevano le medefime qualità . 11 uoit or

Baynard n’ ha efper imentato V ufo ,ma prin-

cipalmente ne’ diffirdini prodotti dal. e volon-

tarie polluzioni, e dagli ec ceffi venerei ; ffi-

prattutto in un caffi ,
in cui toltane 1 im-

potenza ,
ed una femplice gonorrea 1 inter-

ino era giunto a tal grado di debolezza ac-

crefciuta, è vero, da’ ialaffi
,
e dai purganti ,,

che egli fi riguardava come viciniamo alia.

morte ( 2 ) • #
' Il Sig. Lewis non teme punto di anor-

male. ancora più pofnivamente la loro ehi-'

Cà"

( i 1 Rteneri periodique i tbfctvalhnt de Mede-

A Le. 6. p. n«: li trovi poro mi fecondo

mo ’di qmUJ<ft'0P"‘ ,a

r
defcrT"\i

U

Un
m
m “!ù

„„ cagionati dilla mcdtfm* confa , che ben meni.

*
(^2 )^TXP0A21A , or thè Rifiorì ofcold. bathir^

•/>. 2,54. 281.
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bacia. Tra tutti 1 rimedj ,
die

5

egli , fia \inter-

ri da efterni ,
non avvene alcuno

,
che eguaglia

i bagni freddi . Ejjì rinfrefeano e corroborano i

nervi , e aiutano la trafpirazione più efficace

-

inente che qualfifia altro rimedio interno ,* ado-

perati bene e/fi fono 1 più efficaci per la confun-

zione dorJale ,
che tutti gli altri rimedj prefi

interne ( 1 )
. Si dee pure riflettere ,

che i

bagni freddi hanno, come io lo ho già det-

toceli’ aria
,
un vantaggio particolàre

, ed è

che 1’ azione loro dipende meno della rea-

2 ione , cioè dalle Forze della natura , che

quella degli altri rimedj . Imperciocché que-

Ài non agifeono quafi
,
che fulle parti vive

,

laddove i bagni freddi danno dell’ elaflicità

Ano alle fibre morte.

L’ unione della china -china e de’ bagni

Freddi , viene indicata dalle fìdte loro vir-

tù ;
efli onerano i medefìmi effetti , ed ef-

fendo ad efl'a accoppiati guarifeono delle ma-
lattie , che tutti gli altri rimedj non avreb-

bero fatto
,

che peggiorare . Corroboranti
,

feditivi fe'bbrifugi come fono ,
reftituifeono le

forze, diminuifeono l’ardore febbrile, e ner-

vofo, e calmano i movimenti irregolari pro-

dotti dalla difpofizione fpafmodica del Alte-

rna nervofo . Rimediano alla debolezza del-

N 3 Io

( i ) Tag. j6.
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lo ftomaco ,
e diffipano prontiffimamente i

dolori
,
che ne fono la confeguenza ;

rendo-

no l’appetito, facilitano la digeftione
,

e la

nutrizione ;
reftabilifcono tutte le fecrezro-

ni
,
e principalmente la trafpirazione ; ed ec-

co quello
,

che li rende sì efficaci in tutte

le malattie catarrali ,
e cutanee . In una pa-

rola ,
fervono effi a guarire le malattie tutte

caufate dalla debolezza ,
purché T infermo

non fi a attaccato nè da oftruzioni indiflblu-

bili nè da infiammazioni, nè d’abfefiì, oda

ulcere interne ,
condizioni ,

che non efcbi-

dono neceffariamente ,
o quafi neceflaria-

mente fe non i bagni freddi ,
ma che non

vietano che fi poffa adoperare fpeffo la china-

china.

Io ho veduto, alcuni anni fono, uno fira-

niero di ventitré ,
o ventiquattro anni ,

che’

nella fua più tenera fanciullezza era tormen-

tato da mali di tefta crudeli, e quafi conti-

nui ,
attefa la famigliarità ,

e la lunghezza»

dell’ accezioni ,
eh’ erano ognora accompagna-

te da una perdita totale dell’ appetito . Ave-

va il male notabilmente peggiorato pei ufo

de’falaffi, de’ purganti ,
dell’ acque pure pur-

gative
,
de’ bagni caldi ,

delle bolliture ,
e d

una folla di altri rimedj . Io gli ho ordina-

to i bagni freddi ,
e la china - china ;

e in

pochi giorni le accezioni fi fecero più debo-

li e molto meno frequenti : In capo a un

mefe 1’ ammalato credette di efierne per
* -

• Cla*-
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fellamente guarirò, e ciò badò per intermet-

tere la cura . Ma fopravvenendo la cattiva

Cagione gli fi rinnovarono le acceffjoni, ma
infinitamente meno violenti di prima » Egli

allora pensò di riprendere alla vegnente pri-

mavera gl’ intermdlì rimed). ;
e in effetto il

male diventò si lieve ,
e 1* infermo rimale

talmente follevato, che credè di non aver più

bifogno di nulla . Io fon perfuafo che que-

lli ajuti quando fodero una o due volte rei-

terati fradicarebbero interamente il male.

Un uomo di vent’ ott’ anni era ridotto agli

eftremi per 1’ infermità di parecchi anni d*

una gotta irregolare che gli dava ognora al-

la teda
,

e cagiopavagli degli fpaventevoli di-

fordini fulla faccia „ Effo avea prefo parere

da più Medici ,
e perciò tentato moltiffimi

rimedi ,
e in fine; un vino medicato compo-

ilo di aromati i più attivi infufi nel vino di

Spagna. Ma che? tutti quefti rimedi, e par-

ticolarmente 1‘ ultimo
,

non avevano fatto

altro che accrefcergh il male
: gli fi aveva-

no fino applicati alle cofce i vefcicanti
,

i

quali gli avevano cagionati de
5

fintomi vio-

lenti . Quella è appunto 1’ epoca
,
in cui fi

venne a chiedermi configlio . Io gli prefcriffì

una riflretta bollitura di china-china e di

cammomilia
,

che fi continuò per fei {esti-

mane ,
nel qual tempo 1’ infermo acquiflò

uno flato di falute che non aveva goduto
per ben molt’ anni . Sarebbe inutile il rap-

N 4 por- .
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portare un numero più grancie di elpericn-

ze
,

principalmente forcfliete alla materia ,

per provare la facoltà corroborante di tali

rimedj così ben dimoftrata da tanto tempo,

e di cui non vi ha cofa che non indichi 1’

ufo in tal forte di malattie
,
ulo , di cui i

più felici avvenimenti hantso confermata 1

utilità.

Qiiando io ho adoperata la china-china

in una forma liquida, ho prelcritta la bolli-

tura d’ un’ oncia con dodic’ oncie di acqua
,

ovvero conforme l’ indicazione ,
di vino rof-

fo
,

bollito per due ore in un vafo ben tu-

rato per prenderne tre volte al giorno tre

oncie. I bagni freddi io li tiferbo per la fe-

ra quando la digeftione del pranfó è intera-

mente compita ,
poiché ehi contribuirono a

proccurare un fonno tranquillo . Io ho cu-

rato un giovane, che proccuravafi la polluzio-

ne ,
il quale paffava le notti con la piti in-

quieta vigilia e fi trovava ogni mattina ba-

gnato da’ iudori colliquativi . Mediante i ba-

gni la fella notte egli ha dormito fei ore ,

e fi alzò la mattina lenza che avelie fudato,

e fi flava affai meglio.

Il Marte è un terzo rimedio troppo ado-

perato in tutti i mali di languore ,
perchè

fia uopo d’ infiflere fopra la lua efficacia co-

me corroborante ;
egli non avendo niente d’

irritante, è confacente molto a noflri amma-

lati . Lo fi dà o in loltanza ,
ovvero in in-
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fufione ,
ma la miglior preparazione è quel-

la dell
1

acque marziali preparate dalla natu-

ra ,
ed in particolare quelle di Spa , che è

tino de’ più validi attonanti
,
che io conofca

,

ed un attonanre
, che ben lunge dall

1

irrita-

re ,
addolcifce tutto quell

1

acre che pollone

avere gli umori. Le gomme, la mirra, gli

amari
,

gli aromati più dolci fono pure ado-

perabili ;
e le circoftanze debbono decidere

filila fcelta di quelti differenti rimedj. I pri-

mi eh
1

io ho indicato meritano generalmen-

te la preferenza ; ma pofTon effèrvi dei cali
,

che ne dimandino degli altri
;
perciò fi può

fceglierli in generale da tuttala clafTe de
1

ner-

vini
,
prendendo per buffola in quefta fcelta le

cautele, che più addietro ho indicate. Que-
fta è una malattia dc

:

nervi, la il deve trat-

tar come tale
, e fovente lo s

1

ha fatto
, e

vi fi riufei fenza conofcerne la cagione
; egli

è veriffimo ,
ed offervazioni inconteftabili

me l’hanno dimoftrato , che l’ignoranza di

quella caufa
,

e quindi la negligenza delle

cautele eh
1

ella richiede
,
ha altre volte refe

inutili le cure migliori indicate in apparenza

fenza che i Medici poteffero penetrare la

caufa dì sì poco buon (uccello.

Ad un giovane, di cui li legge deferitoti

male e la fituazione in un frammento di lettera

riportata nella Sezione IV. io ho ordinato delle

pillole
,

di cui bafe n
1

era la mirra ,
ed una

decozione con la china-china ,
eh

1

ebbero il

più
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più felice fuccelfo ( i ) . Io mi accorgo di gior-

no in giorno
,

mi. Icriveva egli il fedicelimo

giorno dopo d’aver incominciato a prendere

quelli rimedi, del gran vantaggio
, che ej]ì mi

recano ; imperciocché i miei mali di tefla non

fono più nè sì famigliari ,
nè sì forti , anzi non

li provo più
,
che quando applico troppo ; fio me-

glio dello fiomaco ,
e più non fento ,

che di ra-

ro i dolori nelle membra . In capo di un me-

le fu interamente guarito , a riferva
,
eh’ ei

non aveva
, e non avrà forfè giammai le for-

ze , che avrebbe avuto fenza la fua cattiva

condotta. Le feoflfe , che riceve la macchina
nell’ atto di crefcere

, hanno delle confeguen-

ze ,
che non lì riparano giammai . Potelfe

pure quella verità elfere ben impreca nell’

animo de’ giovani . La gioventù
,
dice il Sig.

Linneo
,

è un tempo importante per formarli in

robufia falate . Non v è cofa più da temerji ,

quanto V ufo immaturo , od eccepivo de piaceri

dell amore : nafeono delle debolezze di villa ,

del-

( i ) B*. Myrrb. eleB. unc. ff.
gum. galban. extr

.

trìfol. fibr. terr. Japon . aa. dr. II. firup. cort. aur.

q. J. f. pii. gr. IH. fette un' ora prima della meren-

da , del pranfo , e della cena con tre onde della pre-

fenie bollitura . fy. Cort. peruv. unc. II. cort. rad.

capp. unc. 1. cinnam. acut. dr. IL l mat. mart in

nodul. late. unc. ff.
cum aq. font. lib. II. ff.

I. a. f.

deccft.
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delle vertigini, la diminuzione dell ’ appetito
,

c

medefimamente l’ indebolimento dello fpirito , e

della ragione . Un corpo /nervato in gioventù ,

non fi rimette mai piu >* la fi*
a vecchiezza e

pronta ,
ed inferma ,

e corta è la fua vita (1).

Seiccnt’ anni prima di quello grande Natura-

la ,
Plutarco nella iua bell’ opera fopra 1*

educazione de’ fanciulli ,
aveva raccomandata

la formazione del loro temperamento come

una cola fommamente importante . Non fi

dee
,
die egli ,

ometter veruna diligenza ,
che

contribuir potejfe all eleganza ,
ed alla forza

del corpo . Gli eccedi , di cui parlo nuocono

egualmente e all’ una ,
e all’altra; impercioc-

ché ,
aggiunge elfo ,

il fondamento d una vec-

chiezza felice e, una buona co/lituzionc nella gio-

ventù : la temperanza
,

e la moderazione in ta-

le età
, fono un paffaporto per felicemente invec-

chiare ( 2 )

.

Alla precedente oflervazione, in cui il fuc-

qeffo parrebbe dovuto alla china -china ,
ne

aggiungerò un’altra, nella quale i bagni fred-

di furono il principale rimedio. Un giovane

di temperamento biliofo inilruito di un tal

ma-

( 1 ) Ouejìo pezzo e tratto da una dfertazione

dì queflo ‘j^aturalifta Tur les fondamens de la fan-

rè ; vedafi il Mercure Dano'S del meje di Luglio

1758. p. 95.

(2 ) De puerorum wjiitut. c. io.
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tn ale nell’ età di dieci anni, era fino da quei

tempo divenuto debole }
e languente

$
è ca-

cothimico ;
egli aveva avute alcune malat-

tie biliofe ,
a fuperar le quali aveva du-

rata molti iTima fatica ;
egl’era {ottimamente

magro, pallido ,
debole ,

e metto . Gli ho

prescritta i bagni freddi ,
ed una polvere con

il cremor di tartaro la limatura di ferro , e

póchittima cannella ,
di cui ne prendeva tre

volte al giorno . In meno di fei (ettimanc

egi’acquiftò una forza che per F addietro non

avea giammai conofciuta »

Un vantaggio grande dell’acque di Spa
,
e

della china-china è quello ,
che il loro ufo

fa ,
che il latte patti . L’ acque di Spa divi-

dono quello vantaggio con alcune altre acque.

Si è veduto più indietro che il Sig. Hoffman-

no ha preferitto il latte di afina con un ter-

zo d’ acqua di Selter . Il Sig. de la Mettrie

ci ha confervata ima bella ottervazione del

Sig. Boerbaave ; quejìo amabile Duca
,

io tra-

duco parola a parola
,

s’ era mejfo fuori dei

matrimonio
,
ed io l' ho rimejjo dentro con l ufo

dell ’ acque di Spa
,
con il latte ( I )

.

La debolezza dello ttomaco ,
che rende

trop-

( i ) Supplemento all’ opera di Tenelope c. p.'

L.55. Amabili: ille Dux fe pofuerat extra matrimo=

r.ium , ego ìllum repojui intra .
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truppò lenta la digedione ,
gli acidi

,
la po-

ca attività della bile ,
gl’ intaffamenti nelle

vifcere del ventre bado fono le principali

caule ,
che impedirono la digedione del

lane, e che non permettono di tifarlo . Le

acque
,
che rimediano a tutte quede cauie ,

non poflono
,

che facilitarne la digedione
?

e la corteccia peruviana, che adempie le del-

ie indicazioni ,
dee beniffimo accoppiali* coi

latte . Si può adoperare quello rimedio o

pnma per preparare le diade, ciò eh è qua-

fi Tempre neceflario, ovvero nello dello tem-

po •
,

Io ho ridabilito perfettamente nel 1753.

un forediero ,
il quale s’ era talmente fpof-

fato con una meretrice ,
che era incapace

del menomo atto di virilità ,
il iuo doma-

co pure lì era fommamente indebolito; e h
mancanza di nutrizione ,

e del lonno Fave-

vano ridotto ad un’ edrema magrezza . Alle

lei me della mattina pigliava fei onde di

decozione di china-china ,
a cui fi aggiuogea

una cucchiaiata di vino di Canarie : un ora

appretto prendeva dieci onde di latte di ca-

pra frefehiffimo ,
cui fi aggiungeva un poco

di zucchero, ed un’oncia d’ acqua de’ fiori di

melarancia . Il filo pranzo era un poiladro

arrodo freddo, del pane, ed un bicchiei di

eccellente vino di Borgogna con altrettanto

di acqua . Alle fei della lera ripigliava una

feconda dole di china-china ,
alle lei e mez-

za
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za entrava in un freddo bagno
,

in cui vi

flava dieci minuti ,
e di là pattava al letto.

Alle otto ripigliava la fletta quantità di lat-

te
,

e fi levava
,

dalle nove fino alle dieci

ore i Tal fu 1’ effetto di quelli rimedj
,
che

in capo a otto giorni nell’ atto eh’ entrava

nella fua fianza fi mife ad efclamare con

molta allegrezza, ch’egli aveva ricuperato il

fegno ejìeriore della virilità, per fervirmi dell’

efpreflìone dei Sig. de Biijfon . E dopo un

mele egli aveva quali interamente fiprefe tut-

te le fue forze primiere.

Alcune polveri afforbenti , alcune cucchia-

iate di acqua di menta ,
fovente la fola ag-

giunta di un pò di zucchero ,
alcune pillole,

Con 1’ eftratto di china-china poffono pure

contribuire a prevenir l’alterazione del latte.

Si potrebbe in oltre adoperare quella gom-

ma nuovamente introdotta in alcuni luoghi

dell’ Inghilterra fotto il nome di Gammi ru-

brum Gambienfe ,
Copra la quale fi trova uria

piccola dittertazione nell’eccellente Raccolta

,

Che pubblica la nuova Società de’Medici for-

mata a Londra ( 1 j ;
ella corrobora ,

e nel-

lo fletto tempo addolcifce : e fono quefle le

grandi indicazioni nelle malattie ,
di cui fi

tratta .

Finalmente fe qualunque diligenza ,
che fi

ufa

,

( 1 ) Medicai obfeTvationf and. inqtirìes . J.p.^6.

4
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ufa ,
non è capace di far digerire il latte

,
fi

potrebbe fperimentare il latte di butirro
; io

10 ho configliato con buon lucceffo ad un
giovane

,
a cui un principio ipocondriaco

che aveva
,
mi ha fatto temere di dargli un

latte pieno . I biliofi lo beono con piacere
,

e ne ritraggono Tempre vantaggi . Lo fi dee
preferir ai latte tutte le volte

, che vi fa
gran calore

,
un pò di febbre , una dilpofi-

zione erefipelatofa e principalmente egli è

utiliffimo ,
quando gli eccelli venerei abbia-

no prodotto una febbre acuta
, come fera

quella, di cui morì Rafaele . Malgrado la de-

bolezza
,

i corroboranti in tal cafo offende-

rebbero , e la cacciata di fangue farebbe dan-

nofa . Il farrvofo ìonflon ,
morto Barone di

Ziebendorf

,

fono più di ottant’ anni
, che né

11 ha pofitivamente proibiti ( i )
* i rimedj

troppo refrigeranti non riefcono
, come il

Sig. Vandermohde lo prova
, e come lo ho

fperimentato io medefimo ; ma il latte di

butirro riefce a maraviglia , purché non fa

troppo graffo . Egli calma
,

diluifce
,
addol-

cile , diffeta, attempera, e nello fteflò tem-

po nutrifce ( a ) , e corrobora
, che è quello

che

( 1 ) In febre ex veuere cavendum a vena fe-

ditone : fyntagma . L

•

i. tit. 2. c. 1.

( A ) — acremque molofum

Tafce fero pìngui .

Virgilio *
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che più importa in tai cali
, ne’quali le for-

ze fi perdono con una predezza incredibile .

Il Sig. Gilcbrift ,
che nell’etifia non fa gran-

de edimazione del latte ,
loda fommamente

il fiero nella della malattia (O-
Dopo 1’ ultima edizione di quell’ opera ,

fatta quattro anni fono , mi fu dimandato

parere da moltilfime pedone eh’ erano, iner-

vate :} alcune ne fono interamente guarite :

parecchie ne rimafero notabilmente Rileva-

te : ed altre non hanno punto migliorato

Quando il male è giunto a un certo fegno,

tutto quel che fi può fperare egli è ,
che i

rimedj ritardino gli avanzamenti del male .

Del rimanente altri non m’hanno dato no*

tizia del {uccello. .

Il latte quali in tutte le cure è nato il

principale alimento; e la china china, il fer-

ro ,
r acque marziali

,
ed i bagni freddi ne

fono dati i rimedj . Alcuni ne ho trattati

interamente a latte ,
e ad altri non lo ho

fatto, prendere , che una , o dne volte al

giorno .

L’ infermo
,

di cui li è delcritta I4 malat-

tia nella quinta Sezione ,
dove ho premelfo

di darne poi la cura ,
non ha vifluto per

tre mefi ,
che di latte , di pane ben cotto

,

di

(i)0» fra voyag9 , p. 119•



di un uovo o due al giorno appena nati
,
e

di acqua frelca tratta appena dalla fonte .

Pigli ava il latte quattro volte ai giorno ,

due fui punta che fi mungeva fenza pane
y

ed altre due fcaldato con dei pane. Il rime-

dio era un oppiato compofto di china- china,

di conferva di fcorze di melarancia
,

e< di fi-

roppo di menta . Allo ftomaco gli fi aveva

applicato un empiaftro aromatico
;

ed ogni

mattina gii fi firopicciava tutto il corpo con
una fanelli ;

tifo faceva quell’ efercizio
, che

poteva a piedi, e a cavallo, e foprattutto Io

fi faceva vivere molta parte del giorno in

un’aria aperta. La fua debolezza, ed i fuot

mali di petto m’ impedirono di configliarglr

allora i bagni freddi
;
ma il lueceffo de’ ri-

medi fu tale, che riacquiltò le forze , fi ri-

flabilì Io ftomaco, dopo un mefe egl’ era in

illato di poter fare una lega a piedi
,

i vo-

miti gii celarono interamente
;

gli fi dimi-

nuirono notabilmente i dolori di petto
, e

tontinuò per più di tre anni a godere uno
laro affai tollerabile

;
come poi il latte gli

sra venuto a noja
,
così a poco a poco fi re-

litui agl’ alimenti ordinar/ .

Le parti genitali fono- fempre quelle, che
iprendono più lentemente le loro forze

, e

ovente non le ricuperano giammai
;

quan-
unque fembri

,
che il rimanente del cor-

>o abbia riacquiftate le fue . Si può pre-

lire affolutamente in tal cafo
, che la par-

O te,
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te , che ha peccato ,
farà quella ,

che mo.

l ira

.

Sempre mi riufcì più facile a guarire quel-

li
,

che s’ hanno efaufte le forze con degli

ecceiTi grandi ili poco tempo, ma in un’età

matura ,
di quello che coloro i quali fi fo-

no fnervati più alla lunga con polluzioni più

rare
,
ma cominciate nella prima gioventù

,

che hanno loro impedito di crelcere , e che

giammai non hanno loro lafciato di acqui-

ftar tutte le forze . Si poflfono confiderar i

primi , come fe averterò avuta una malattia

violentiffima j
che abbia loro confunte tutte*

le forze ;
ma che in tanto gli organi loro

abbiano acquiftata tutta la perfezione; quan-

tunque abbiano moltiflhno fofferto . La cef-

fazion della caufà ;
il tempo ,

il governo , e

i rimedj poffono benirtimo rirtabilirli . I fe--

condi come non hanno giammai lafciato

che la loro macchina fi perfezioni ,
in qual,

modo potranno mai erti riffabilirfi? Conver-

rebbe ,
che 1’ arte operarti; negli anni della

maturità quel ,
eh

5

erti impedito hanno alla

natura di operare nelle fanciullezza ,
e nella,

pubertà : ognun vede quanto quella fperanza.

fia chimerica . Se dalle giornaliere^ oflerva--

zioni ho imparato ,
che i giovani , i quali s

abbiano abbandonato ad una tal fozzura nel-

la fanciullezza, quando arrivano alla pubertà,,

epoca ,
eh’ è una enfi della natura

,
per cui

lon loro neceflarie tutte le fue forze io ho:
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che quelli giovani non deb-

bono punto fperare d’ effer giammai vigoror

fi, e robulli , e fono felicitimi
,
quando ad

elfi venga fatto di godere una mediocre fa-

iute ,
efente da gravi malattie, e dolori.

Quelli , .
che non fi pentono che tardi in

un età ,
in cui la macchina fi conferva ,

quando fia ben crefciuta ,
ma in cui non fi

ripara ella che con fatica ,
non debbono

aver più grandi lufinghe : fopra il quarante-

1 fim
> anno è difficile il ringiovanire.

Quando preferivo la china-china con del

vino, io non fon folito di far che 1’ amma-

lato viva unicamente di latte ;
ma gli fo

prendere la mattina il rimedio, e il latte la

fera. Ne ho avuti alcuni, pe’i quali mi con-

venne cambiare queft’ ordine
,

poiché il vi-

no prefo la mattina faceva collantemente

che vomitaffero .

Quando adopero 1’ acque minerali fo ber-

ne all
J

infermo alcune bottiglie fchiette pri-

ma di dargliele mefehiate col latte .

Quando il male è invecchiato ,
ei degenera

ordinariamente in una cacochimia , e allora

convien penfare a diftruggerla prima
,
che di

incominciare a rimetter le forze; ed ecco la

ragione perchè in tali cafi gli evacuanti fo-

no alcune volte indifpénfabilmente necefiarj

,

ed operano con molta efficacia . I corroboran-

ti, i nutrienti ,
e il latte ordinati in tali circo-

flanze mettono addoffo una febbre lenta , e

O 2 l
3

am-



r ammalato perde le forze a proporzione

dell
5

ufo che ne fa

.

Qualora 1* ammalato cada per eccelli fre-

quenti tutto a un tratto in debolezza si gran-

de che ragionevolmente fi polla temer della

di lui vita, fa d’uopo ricorrere a’ cordiali di

azione, dargli del vin di Spagna con un pò
di pane , de’ brodi fuccofi con dell’uova fre-

fche ,
mettendolo a letto

,
e facendogli ap-

plicare allo ftomaco de’ pannicelli bagnati d’

un vino melTo a fcaldare infieme con un pò
di teriaca .

Che fe gli eccelfi venerei abbiano cagio-

nata una febbre acuta
, non fi dee in tal

cafo ufar il falalTo
,

quando però non folle

egli indicato dalla pienezza
,

e dalla durezza

del polfo : ma dovendo fare 1’ emiffione di

fangue è fempre meglio farne due piccole

che una grande. La bollitura bianca, l’acqua,

d’ orzo , con un poco di latte
,

alcune doli

di nitro
,

de’ ferviziali fatti con una deco-

zione di fiori di buonomo
,
alcuni bagni a’

piedi tiepidi , e per nutrimento de’ brodi di

vitello fecco fono i rimedj veramente indica-

ti
,

e quelli ,
che fono riufciti con molta

fpeditezza quando li ho adoperati

.

I fintomi richiedono di raro una cura

particolare ;
elfi cedono anche a una cura

generale . Si può nulloftante unire alcune

volte i corroboranti efterni agl’ interni ,

quando fi voglia più particolarmente fortifi-

ca-
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are una parte: ed io fovente ho configliato

on un buon fucceffo degli epitemi , ovvero
egli empiattri aromatici fulìo ftomaco : e
on è neppure inutile il chiudere i tetticoli

1 un finil!imo pannello bagnato in un qual-

he liquore corroborante
* e {ottenerli per

lezzo d’una bracajuola

.

Si potrebbe qui addurre quello che a tal

ropofito dice il Sig. Gorter ; io ho alcune volte^

itegli, guaritala gotta ferena cagionata dagli

*ceJJt venerei
, adoperandone i corroboranti in

-

"•'ni , e le polveri natine cefaliche ,
le quali

jediante l’irritamento
, leggiero che producono de-

rminano [opra il nervo ottico un afflujfo e cor-

? più grande di fpiriti animali ( 1 )

.

Sarebbe inutile l’entrare in un divifamen*

> piu grande fui fatto della cura; per quam
) io la eftendettì

, ella non farebbe giam»
tai capace di fervire di guida agli ammalati
:nza l'aiuto di un Medico, e quindi la fa-

bbe affatto inutile . Io mi fono dilungato
i più filila dieta

, poiché quando il male
on ha fatto progreffi grandi

,
purché ceffi e

rimova la caufa
,

ella fola batta per guari-
; ; e però fenza pericolo può ognun fotto-

etterfi . Non mi mancherebbe
,
per porre fine

quett’ articolo che aggiungervi la cura pre-

O 3 fer-

( 1 ) De perfpìr. infcnf p. 514. p. 515.
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iervativa .
Quando fi ftampò la prima vohaj

queft’ opera ,
ho udito dire che in effetto „

quella parte vi mancava e eh’ egl’era quello:)

un difetto eflfenziale. Un’uomo Celebre nel-

la Repubblica delle lettere per le fue opere.-

e più rifpettabile ancora pel fuo talento
,
peu

le fue cognizioni , e qualità perfonali ,
nom

che pel luo nome
,

e per li pofti che sì o-

norevol mente copre in una delle Città prin

ci pali della Suizzja
,

che è il Sig. Jfelin Se

cretario di Stato a Bafilea ( egli non fi fde:

gnerà eh’ io lo nomini ) mi ,ha rimarcate,

etto ttefio nella maniera più pulita codette,

mancamento . Io riferirò il pezzo della fui

lettera con tanto più di piacere
,
quanto che

egli affegna precifamente ciò ,
che bifo

gnerebbe fare . lo defiderarei ,
mi fcrils’ egli

di veder fortire dalle vofìre mani un opera ,
ir

cui voi fpiegafle i mezzi i più ficuri ,
ed i me-:

no pericolofi
,

mediante i quali tanto i genitori

durante il tempo dell' educazione ,
quanto i gio-

vane quando' fono lafciati alla loro propria con

dotta poteffero alla meglio prefervarfi da quelU

violenza de’ defiderj ,
che li porta ad ecceffi , d.

cut fono frutti s) orribili malattie ,
ovvero t

di}ordini , i quali turbano la felicità e delU

focietà ,
e di loro fiejft. lo non dubito già ,

chr

non vi fia una dieta tale
,
che poffa particolar 1

mente a'jutar la continenza. Una opera ,
che et

la infegnajfe ,
unitamente alla deferizione dell,

malattie cagionate dalla libidine
,

io credo ,
che

va-



1 L”'” " —*

vaierebbe affai più che i migliori trattati di

morale fu tal materia .

Ed egli ha fenza dubbio ragione poiché

non vi farebbe cofa più importante di que-

fla addizione eh’ ei brama, benché a voleila

feparare dalle altre parti dell’educazione^ non

folamente medicinale , ma morale non e poi

cola più malegevole . Per trattar quello, artico-

lo a parte, fe livoleffe trattarlo bene ,
conver-

rebbe llabilire un gran numero di principi ,

i quali allungherebbero anche troppo quella

picctola opera ,
e che per altre cagioni le

farebbero affai ftranieri
,
e lontani . Alcuni

precetti generali fenza principi ,
e divifioni

neceffarie non folamente farebbero poco uti-

li ,
ma potrebbero pure diventar perigolofi :

quindi è meglio riferbare quello trattato per

farlo parte d’ un altro più grande fopra la

maniera di formare un buon temperamen-

to
,

e di dare alia gioventù una foda falu-

te; materia
,

che quantunque da capaci per-

fone trattata ,
non fu però efpofta. perfetta-

mente come farebbe neceffario e fulla quale

vi ha una folla di cofe eftremamente impor-

tanti d’ aggiungervi non, meno che fulle ma-

lattie di quella età
;

perciò mio mal grado

non toccherò niente quello articolo . 1 utto

quello che pollo dire, è, che l’ozio, l’iner-

zia, lo, llar troppo a letto
,
un letto troppo

molle
,
una dieta fucculente aromatica ,

1

abufo delle cofe falate ,
del vino , i fofpetti

Ó 4 ami-
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««mia
, 1’ opere licenziofe

, eflendo i motivi
i più propri a portare a codefti eccelli

,
non

f iranno mai troppe le cure, che s’ impieghe-
ranno per evitarli . La dieta è (oprammo
d’un’ eftrema importanza, e pure non fi ufa
per efla molta attenzione

. Quelli ch’educano
la gioventù

,
dovrebbero avere innanzi gli

occhi la bella orfervazione di S. Girolamo .

Le fucine di Vulcano
,

i vulcani del Vefuvio
,

e

il monte Olimpo non ardono nè avvampano tan-
to quanto la gioventù notrita da fojìanziofe vi-
vande e abbeverata da buoni vini . Meniot

,

uno de Medici di Luigi ii Grande
, migliore

fra quanti hanno fiorito fino alla fine dell’
ultimo fecolo

,
parla di femmine

, che gl ec-
cedi d.’ Ipocrafifo ha gettato in un’ eftafi ve-
nerea. L’ufo del vino, e delle carni è tan-
to più molefto

,
quanto che aumentando ef-

fo la forza degli (limoli della carne
,

inde-
bolire quella della ragione

,
che dee loro

refiftere . Il vino e le carni rendono ftupida l’

anima : dice Plutarco nel fuo trattato del
mangiare le carni

, opera che dovrebbe eller

letta da tutti . I Medici più antichi hanno
conofeiuta beniffimo la forza

,
che ha fopra

i noftri colhimi la dieta
; anzi avevano elfi

ideata una medicina morale
; E Galeno ci

ha lafciato fu quella materia una piceiol’

opera , che forfè e la migliore di quante
fe n’ hanno avuto finora . Non fi può che
reftar convinti dopo d’ averla letta

, della

tea-
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realità di quanto egli promette . „ Coloro

che negano ;
che la differenza degli ali-

menti rende gli uni temperanti ,
gli altri

;; di doluti ;
gli uni cadi, gli altri continen-

„ ti
;

quelli coraggiofi ,
quelli vigliacchi ;

quelli piacevoli ,
quelli attaccabrighe ,

altri

„ modelli ,
altri in fine arroganti ;

colture

dico che negano quella verità ,
vengano

da me ,
e feguano pure i miei configli

”
nel cibarli ,

e nel bere ,
e loro prometto ,

3
che ne trarranno demandi ajuti per la h-

’

lofofia morale ;
fentiranno aumentarli le

”
forze della lor’ anima ,

acqueranno piu

” ingegno, maggior memoria, e diverranno

affai più prudenti e diligenti . Io loio inle-

gnerò pure quai bevande ,
quai venti

,
qual

” tempera di aria ,
qual paele debbano effi

” fchivare o togliere <i).“ Isocrate, Pia.

ione ,
Arifiatile ,

Plutarco ,
ci hanno lafciato

delle buoni dime cole (òpra quella importan-

te materia ,
e tra l’ opere, che ci rimango-

no del Pitagorico Porfirio ,
quel zelante anti-

critliano del terzo fecolo, ve n’ha una della

aflinenza dalle carni ,
nella quale egli rinfac-

cia a Firmo Cafìriccio ,
cui }’ indirizza ,

d’

aver lafciata la dieta vegetabile ,
quantunque

con-

( i ) Quod animi mores corporìs temperamela

fequantur c. p. Charterius t . 5 • f’ ^5'7*
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confeffato averte effer ella la più atta a con-
fcrvar la fallite , ed a facilitar lo fiudio del.
la Filofofia

; foggiungendogli così.; dopo che
voi vi cibate di carni

, la vofira propria efpe-
rienza v’ha tnfegnato

, che quella confertìo-
ne era ben fondata; in qqeft’ opera fi trova-
no mille cole buonifiìme

.

Il prefestivo più efficace
, il folo infalli,

bile 3 e fenza oppofizione quello
, che arte-

gna quel grand’uomo, che meglio d’ogn’ al-
tro ha conofciuro i fuoi limili

, e tutte
loro vie

, che ha fcoperto non folo quello .

ch’eiTi fono, ma quello altresì che fono fia-
ti, quel che dovrebbero effere, e quello che
potrebbero in oltre divenire

; che li ha ama-
ti più veracemente

, che ha fatto i tentativi
più grandj a favor loro

* che fi è facrificato
per elfi

, e che fu perciò più crudelmente
perfeguitato . Vegliate

, die’ egli
,
con diligenza

fui giovane fanciullo
, non lafciatelo folo nè

giorno
,
ne notte

, dormite infìeme con lui o per
lo meno nellafua fianza. Contratto ch’egli avrà
cotal abito eh e il piu fune/io , cui un giovane
poffa affoggettarfi

, ei ne porterà per fino alla
tomba i trifli effetti , ed avrà fempre il corpo

,

ed. il cuore fnervati . Io conliglio di leggere
1 opera fierta chi vuol vedere quello che vi
ha di eccellente fopra codefta materia (i).

La

( i ) Della educazione t»2. p,2;2.t.



'La~ pittura del pericolo fatta a
_

chi li tro-

vi aggravato dal male ,
è forfè il piu forte

motivo per correggerà ;
quefto e un ritratto

terribile ben atto a farlo retrocedere dall or-

rore . Tocchiamone pure i
prmcipa i linea-

menti . Un totale peggioramento della mac-

china ,
l

1 indebolimento di tutu i /enfi de

corpo, e di tutte le facoltà dell ampia ,
la

perdita deir immaginazione ,
e della memo-

ria, v imbecillità ,
l’avvilimento, il tortore,

V ignominia ,
che fi ftrafeina reco ;

tutte e

funzioni alterate fofpeie , e cagione di mille

dolori; delle malattie lunghe, faftidiote ,
biz-

zarre, e difguftofe ; de’ dolori acuti ,
che di

continuo fi rinnovano ; tutti i mali della vec-

chiezza foffeni nell’età della forza; una in-

capacità a tutte 1’ occupazioni ,
alle quali 1

uomo è nato ,
la mortificazione che li ha a

conofeere di effer un pefo inutile al mondo;

i rimproveri a cui fi efpone giornalmente ,
il

difgufto per tutti i piaceri onefti ,
la noja ,

e r awcrfione tanto per gl altri che per se

tìefli ,
che n’è la conseguenza ;

l’ orrore del-

la vita ,
il timore di divenire d’ un momen-

to all’ altro fuicida , V angofeia peggiore de

dolori, i rimorfi peggiori dell’ angofeia ,
ri-

morfi che giornalmente crefcendo ,
e lenza

dubbio prendendo della nuova forza ^quan-

do V anima non è più affievolita per li vin-

coli del corpo, fediranno forfè d un eterno

Supplizio ;
ecco in abbozzo la forte nferbata

a co-
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a coloro, che fi condurranno, come le nòti

avellerò nulla a temere (a).
Prima però di terminar quefto articolo, io

debbo avvertir gli ammalati ( e quefto avvi-

lo riguarda egualmente tutti quelli ,
che han-

no malattie croniche
,

principalmente quan-

do fono accompagnate da debolezza ) eh’ eftì

non debbono punto fperare di poter in al-

cuni giorni riparare a difordini e mali che

fiano il frutto degli errori di qualche anno .

Debbono fottoferiverfi al tedio d’ una lunga

cura
, e ftarfi fcrupulofamente attaccati a

tutte le regole del governo . Se alcune fiate

elle parertero minuzie fuperfiue
, è perciò

eglino non fono in iftato di comprenderne
l’importanza

;
quindi fa di meftieri , che di

continuo fi ricordino
,
che il tedio della cu-

ra la più rigida è inferiore di molto a quel-

lo della malattia la più leggera . Mi fia per*

xnelTo dirlo; fe veggonfi delle malattie cura-

bili, le quali non fi guarifeono
,

per eflerne

mal trattate
, fe ne veggono molt’altre pure

,

che per l’indocilità degli ammalati fi rendo-

no incurabili
,
malgrado i migliori ajuti dal

Me-

( A ) 0 di poca dolcezza amari frutti

Impari qui ciafcun , mentr' altri infegna

ÌPefe iue fu£è*r rta /ventura,

j E menar vita ognor candida , e pura

.



™ se*-

Medico fonimi niftrad - Ippoerate richiedeva

per afficurarfi meglio del fuccetto, che 1 am-

malato ,
il Medico ,

e gli affittenti faceffero

egualmente il loro dovere : fe quello con-

corlo fotte meno raro ,
i felici avvenimenti

farebbero più famigli ari . L‘ ammalato ,
dice

Areteo , fia par coraggiofo ,
e confpiri di concer-

to con il Medico contro la malattia ( I ) . Io

ho veduto le malattie più ribelli cedere allo

{labili mento di quell’armonia; e recentiffime

ottervazioni m’ hanno dimoili ato che la fe-

rocia fletta delle malattie cancherofe cede a

una cura che fi a regolata con qualche pru-

denza ,
ma principalmente efeguita con una

docilità , ed una regolarità ,
di cui i faccetti

ne fanno tutto 1’ elogio .

( r ) De diut . morb. L . i. proem, p . 27.
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ARTICOLO IV.

Malattie Analoghe .

Sezione XI.

Le Polluzioni Notturne .

I
O ho dimoftrato i danni d’una evacuazio-

ne troppo abbondante di fperma
,
median-

te ecCelfi venerei , e per le volontarie pollu-

zioni e ho accennato fin fui principio di

quell
5

opera
,

che lo fi perde in oltre tanto

per le polluzioni notturne , che accadono

ne’ fogni lafcivi
*
quanto per mezzo di quel-

la fcolazione Conofciuta fotto il nome di

gonorrea femplice
;

io efaminerò brevemente

tutte e due quelle malattie.

Tali fono le leggi , che unifcono T ani-

ma al corpo , che quando appunto i fenfi

incatenati fono dal fonno
,

ella s occupa

dell' idee, che elfi le hanno trafmefie duran-

te il giorno .

Res
,

quei in vita homines ,
cogitant curani

,

vident

Quae ajunt vigilantes agitantque , ea fi cui

in fomno accidunt

Mmus mirum eft.

Acc.

Un 5
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Un’ altra legge di quella unione è ,
che

fenza turbare quello legamento degli altri

feti fi ,
ovvero per togliere ogni equivoco »

lenza render loro la fcnfibilità all* impreflio-

ni eflerne ,
l’anima può nel fonno far na-

feere i movimenti nccelfarj alla efetuzione

dei voleri che le idee *
onde s occupa ,

gli

fuggerifeono . Occupata dalle idee relative a*

piaceri dell’ amore ,
abbandonata a de’ fogni

lalcivi ,
gli oggetti ,

ch’ella fi dipinge, pro-

ducono j
fu gli organi della generazione

que’ medefimi movimenti ,
che n avrebbero

elfi prodotti durante la veglia j
e 1 atto fi

confuma tìficamente s’ egli fi confurna nell

immaginazione • Ognun fa quello ,
che è acca*

duto ad Orazio in un alloggio nel fuo viag-

gio per Brindili i

tìic ego mendacer» fluitiJJimus ufque puellam

Ad mediarn noBem expeBo : fomnus tamen

aufert
4 ,

Intentum veneri ,
tum immundo fomrma vifu

NoBurnam vejìem maculant ,
ventremque

fupinum

.

Quelli organi irritati fulle prime non Sve-

gliano alcune volte che l’immaginazione, e

fufeitano de’ fogni ,
che finifeono come i

precedenti
.
Quelli principi fervono a fpiega-

re le differenti fpecie di polluzioni
. ^

La prima è quella ,
che fuccede merce

una
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una copia troppo grande di teme . E quelto.

accade alle perlone ,
che fono fu ’l fior del-

ia età, che fono fanguigni, vigorofi
,

e ca-

lli . Il calore del letto venendo a rarefar gli

umori ,
ed il liquore fpermatico efiendo più fu-

fcettibiledi rarefazione che ogn’altro ,
levefci-

chette irritate fi llrafcinano dietro l’ immagi-,

nazione, la quale fpoglia degli ajuti
,
che le

potrebbero far conofcere 1’ illufione > vi s ab-

bandona tutta interamente; e l'idea del coi-

to ne produce 1* ultimo effetto ,
che è la

polluzione . In tal calo quella perdita non è

già una malattia; ella è piuttollo una favo-

revole crifi ,
un movimento ,

che libera da

un umore ,
che effendo troppo copiofo ,

e

troppo ritenuto potrebbe nuocere , e quan-

tunque alcuni Medici
,

i quali non prellano

fede , fe non a quello, che hanno veduto ,

abbiano ciò negato ,
egli non è tuttavia

men vero
,

che quello liquore polla per la

fua abbondanza produrre delle malattie dif-

ferenti del priapifmo ,
o de’ furori uterini.

Mi fia permeila una breve digrelfione fu

quella quellione ;
poiché ella fa benilfimo a

quello propofito.

A [emine retento ,
multos produci morbos

,

memorai Galenus ( I ) , & exemplwn in bifio-

ria

( i ) De Locis fiffeSis . I. 6 , c, 5. Charterio >

f. 7. p. 519.
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ria tnonjirat . Ille novit virum
,

i3 mulierem ,

quibus buj14fmOi.i1 erat natura, qui pr<£ vi duitate

a libidinis uju abilmentes ,
torpidi, pigrique. fa-

tti funt . Himo cibi cufiditatem amifit ,
atque

ne cxiguam quidem ciborum partem concoquere

potuit ; ubi vero Je ipjum cogendo
,

plus cibi

ingerebat
,

proùnus ad vomitum excitabatur ,

moeflu s etiam apparebat ,
non folwn has ob

caufis , Jed etiam ( ut mslancbolici folent ) ci-

tra mamfefi.im occafionem : muher vero prceter

estera mala ,
nervorum quoque dijlentione vexa-

batur . Vemtn hi quam celerrime liberati funt ,

ad prijiinam conjuetudincm reverfi . Dum Mon-

tis Peffutam eram
,
obfervationem vere perfimilem

vidi . Mailer valens quadragefimum a-tatis Ju<s

annum complens
,

exiguo poli tempore vidua ;

qua antea cumviri concubitu gauderet
,

hoc omni-

no poft obitum ejus fusrit privata incidit tam vio-

lentar in affédì14 byjterico
,

ut deficere viderentur

attiones ferfuum ; tum nullum remedium m ea

ìacceffus tolerare potuerat
,

nifi titillatio partium

gemtahum ( veluti per coitum ufu venire folet).

Inde agitabatur tota corpore
, 0“ a copioja pol-

lutione fsminis evacuabatur j quo fatto liberata

tji mulier a molejiia fua

.

Aham obfervationem Zacutus refert (1) : ex

eadem cauja patiebatur puella ; quei ex mterva-

P lis

( 2 ) ’Pra.u* Edmiran. I. 2. sbf 85*
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hs paroxyjmo ita convellebatur
, ut accedente

difficili refpiratione ,
tota convulfa , fine fenfu

ulto
,

ocuhs diflortis ,
nzWo dentium flrigore

precedente cum lingua tremula ànimam efflave

videretur . Cui cum plurima auxilia qu<e in hac

accezione utilia fiunt ,
non juvarent

, peffaria ex

acri confetta ,
utero applicanda curavit curtt-

vit
,
ex quorum admotione , titillatione , Ì5 fer-

vore quodam in utero concitato
,
copiofum femen

excernens *
ab accezione fava fupeyfles reman-

fit .

Hifloriam monialis Hofmahnus enarrai
,

qua,

ob eamdem caufam ,
ab eadem evacuatione

,
<?//-

quoties paroxyfmum folvebat .

Homines duo ,
inquit Zacutus , concubi-

gw dwtot creberrime utebantur
,
privarentur ?

7» gravifflma damna mcurrere : alter in otio ,,

mollitie educatus cum tabi effet propinqua

s

,,

a coito cum ceffarit , buie fenfim , fine fenfu

umbelicus intumuit . Nuptus & ad concubitumi

Yeverfus ,
fanitatent recuperavi

t

. Alter vero'

tobiliffimus , adeo erat coitus fludio deditus ,
ut'

lajfatus ,
0“ debilis cogeretur hac de caufa ad\

tempus letto quiefeere . Ecce pofl fex menfes

naufea coVreptus
,
vertigine concutitur , pofl :

paucos dies epilepfia fieva opprimitur. Ab acceffio-

ne auxiliorum ope levatus
,
medicorum prafidia\

expoflulat . Hi
,
fympathicam epilepftam a vitto

ventriculi fubortam rati tonum & ventriculum a-,

vitiofis humoribus expurgant , & roborant ; Jed :

fruflra . itiam malo ferocius infeflante , pofl'-

pau -
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ianca* bora* velut fideratus extinBus efl . Diffe&ò

orpore nuliuni vitium in Jlomacbo
,
cerebro

, reli-

uifque partibus invehtum j
prxterquam in cavi-

&ite vafis femen in penem deferenti* ,
& ulceri-

cis fordidis ab bac virulenta fubflantia retenia

oncretis . .

Dom. Zindel ( I ) differtationem Bafìlex pu-

’licavit
,
jam quindecim ab bine anni

s

, ubi

'bfervationes morborum a jemine retento acri

1roduElis in unum colligit qu<?. letfu non indi

-

\nx funt

.

Hic fubjici potefi ,
qux Dom. Sauvages di

-

:it
,
de mulierum cafìitate

,
qux pudori litant

s

ed tanta veneris cupiditate incenduntur
, & eo

rdentius ac miferabilius fiagrant
,
quo ardorent

uum tegunt accùratius
,
inde moeror

,
agrypnia ,

norexia
,
macie

s

,
pollutionesfrequente

s

. Ille ce-

ebris Medicus puellam novit hujufcemodi }
qux ad

enis putidi
j & inficeti pedes proflrata

, & acer-

rime fuam calamitatem deplorans ,
interea hifee

nvitis feminis profluviis erat obnoxia
, a duo

-

us annis bis miferii* cruciata
, & caftimoniam

venti* intemeraìam fervans
,
immane patiebatur

ceneris defiderium fenfìtivum
,

cui cojìanter re-

utfabatur voluntas

.

Uri rifpetrabile Medico pel fuò fapere
3

e pe£

P 2 la

— v,. j.— : —

( i ) l^icolaus Zindelius , de morbi* ex capitate

ùmia oriundi/. Bafilea 1745 =
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la Tua età
,

il quale per più anni ha feguita

l’Aulìriaea armata in Italia, mi raccontò d’

aver oflervato ,
che quei faldati Tedelchi ,

che non erano ammogliati, e che prudente-

mente vivevano ,
erano lovente attaccati da

epileiTia , da priapifmo
,

o accadevano loro

delle polluzioni notturne, accidenti che loro,

provenivano da una fecrezione troppo copio-

fa di fame
, e forfè perchè tal liquore dove-

va efler più acre in un clima più caldo del-

la loro patria
, ed ove la dieta era aliai più

fugofa

.

Il Dottore Jacquet , che ho citato già al-

trove ,
fece una teli Tulle malattie prodotte (1)

dalla privazione de’ piaceri venerei . Il Sig.

Reneaume n’ha fatta un’altra fopra la 'verginità,

claufìrale ,
che tratta dello Hello faggetto .

Finalmente fenza parlare di alcuni altri ,

,

il Sig. Gaubio mette la continenza eccelfiva

nella clalfe delle cagioni delle malattie. Egl’

è raro 3
die’ egli, ch’ella produca alcun ma--

le,

( 1 ) Convien qui avvertire , che la tefi del Sig*.

Jacques non fu già foftenuta: eJJ'a fu del Tarlarne»-

to fofpefa , ed interdetta . Il Sig . de la Mertrie ha 1

tradotto in Francefe quefia tefi , 0 piuttojìo la fece,

flampare ;
poiché' ella era digià tradotta, eia inferii

in quella Satira crudele , ed odiofa de' Medici dì Fas-

tigi: opera eh'egualmente oltraggia la verità , che it>

' fuo fpirito . 1
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e, nulladimeno fi è veduto beniffimo effer-

le attaccati da malattie moki
> foprattutto

armati d’un temperannento forte è robufto s

quali feparàvano una buòna copia di fpe.r-

na, come pure alcune femmine ( i ) . Ei
ie fa in feguito 1’ enumerazione di que-
li mali . Non bifogna adunque negar che
uelfe malattie non fi diano, ma bensì dire

he le fiano affai rare principalmente ira

uefto iecolo che fembra effer quello della

ebolezza
,

ficcome pure s’ inganna giornal-

nente a voler attribuire indiflintamente a

uefia Caufa tutte le malattie, che affalifco-*

0 le perfone nubili del bel fello , e confi-

nar loro per rimedio il matrimonio
; rime-

io foveute riial indicato ; poich’ egli non
uò diftruggere i vizj

,
che {vegliano la ma-

mia, e che non fa, che aggiungere a’ mali
affati quelli

,
che la gravidanza , e il parto

agionano per ordinario nelle perfone lang-

uide . Torniamo alle polluzioni.

Si ha veduto che la prima fpecie cagiona-
1 da una foprabbondanza di feme eh’ ella

?arge non è in sè fiefla un male
;
ma può

en diventar tale facendoli troppo famiglia-

2
, e fpecialmente quando non vi fia più

nella foprabbondanza nocevole . Io ho di

P 3 già

( i ) lnflitutìones Tatbotogìca jp. •

5 63.
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pjà oifervato che una perdita poteva difporre-

a un’altra, sì grande è la forza del coftume.

il quale fa che la reiterazione dell’atto reti-

da i movimenti più facili, che fi riproducono:

per la più leggera cagione ,
offervazione che.

è di grande vantaggio per conofcere l’ econo-

mia animale, fu citi Galeno ,
e principalmen-

te il Sig Maty ci ha lafciato delle belliffimet

cofe ( i ) ,
ma che nulla di meno non tu an-

cora pienamente trattata. Donde ne rifui ta 1*1

inconveniente, che l’evacuazioni ne fono una

confeguenza indipendentemente dal bifogno

quando ancora queftq non efifteffe ,
Allora &

quan-

( i ) Galenus L de confuetudinibus ,
Charteric

Il Sig. Maty Differratio de confuetudinis etnea

eia in corpus hum.anum ,
Leiden 1740- Anche n

Sig. Tujati ha pubblicato delle buonilTime nnel

£oni (opra quella materia nel trattato della diete

de'febbricitanti p. 57- ec. I Metafisici , che iembra

no aver meglio trattato quello argomento , fono 1

Sig. Locke Ejfdi &c. L. 2. c. 52. il Sig. de Condì

lac traitè des animaux p. 2. c. 2- e
9-

f

tore Anonimo degli Elementi di Psicologia c. 61.

62. 6\. 6/\. Io conofco un uomo ,
che eflendo ita.

to una volta fvegliato ,
fono più di vent' anni

una ora dopo la mezza notte per lo Strepito a.

un incendio ,
coftantemenre da una tal epocr

Ogni no;te fi (vegliava con precisone alla Itefli

ora.
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quando elleno fon molefie
,

e recalo tutti

gli Vantaggi propri della ftrabocchevole per-

dita proccurata per fcltri mezzi . Satiro chia-

mato con foprannome Gripalopece , dimorando

in Tafo
,
ebbe nell’ età di venticinque anni

delle frequenti polluzioni notturne ed alcune

fiate ne perdeva il feme anche di giorno
;

giunto che tu al trentèlimo anno ei mondi
confunzione . ( 1 )

Il Sig. Zimmermann mi rende conto d’ un

uomo di un beilifiìmo ingegno , a cui le

polluzioni hanno fatto perdere ogni attività

del fuo fpirito e eh’ era ridotto quanto al

corpo in. quello fiato che ci ha deferitto il

Sig. Boerbaave . Nella prima Sezione fi ha

veduto i mali , che il Sig. Hoffmanno ha of-

fervato fuccedere alle polluzioni . I fintomi

i più ordinari, quando il male non ha fatto

ancora troppo grandi progrefiì ,
fono una con-

tinua oppr^fiìone , e lulla mattina ancora

più grande e de’ vivi dolori ne’ reni . Mi fu

dimandato parere molti meli fa per un vi-

gnaiuolo di cinquantanni, che per l’ innan-

zi era robufiiflimo , e che dopo tre o quat-

tro mefi con le frequenti polluzioni era ca-

duto in cotal debolezza che capace non era

di lavorare
,

fe non pochifiìme ore del gior-

P 4 no;

( \ ) Epidsm. L. 6 . f. 8. n. 52. Foek 1201*
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no
;

anzi veniva fpeffo tolto dal lavoro

<ia’ dolori de’ reni ,
che lo obbligavano al

letto
,

e per cui di giorno in giorno effo

dimagrava . Io gli ho dato alcuni fuggeri-

menti ,
ma non ebbi giammai rifcontro ,

le gli abbia efeguiti
, e quale ne fia flato 1’

effetto

.

Ho conofciuto un uomo divenuto lordo

per alcune fettimane dopo un lungo raffred-

dore poco curato, il quale quando gli acca-

deva una polluzione notturna diventava il

giorno addietro molto più lordo
,
ed era in

oltre di maliflimo umore
;

ed un altro in-

debolito per più cagioni il quale dopo la

polluzione fi {vegliava con una sì gran-

de oppreffione ,
ed un intormentimento sì

universale ,
che per un’ora intiera rimaneva

come paralitico, e per ventiquattro fortemen-

te abbattuto

.

Si poffono mettere in quella prima claffe

le polluzioni di coloro
,

che acccftumati

a far delle frequenti perdite di ftme
,

tut-

to a un tratto le intermettono . Tali erano

quelle di una femmina, di cui parla Galeno

;

ella era da qualche tempo vedova ,
e la ri-

tenzione dello Iperma le aveva tirate addof-

fo delle malattie di utero ;
nel fonnoella lof-

friva degli lcuotimenti convullìvi ne’ lombi
,

nelle braccia, e nelle gambe
,

i quali erano

accompagnati fempre da una emillione ge-

nerofa di feme ben denio ,
ed aveva una ien-

la-



azione uguale a quella del coito, (i) Una

Dallerina fu a cafo ferita leggermente nella fi-

-tiftra mammella ;
il Chirurgo le prelcnlle una

everittìma dieta, e le vieto affatto 1 pio de

Diaceli cui ella era folita di goder fi fpcflo ; ma

a terza notte di tale attinenza ,
cui s eia

fottomctta pero trafcurandone la dieta >
ebbe

una polluzione ,
che più volte rinnovandoli

anche nelle notti ieguenti la confumava a vi-

lla d’occhio e le cagionava decidenti mali di

reni In tanto la ferita non lafciava di rimargi-

narli, ed ella farebbe intieramente guarita, quan-

do meglio s’ avefle guardata dagli alimenti ,
e

dalle bevande . Il Chirurgo fermo ne fuoi

orincipj continuò a fargliene gli fi elfi divie-

ti le aprì la vena, eia purgo; ma ella atì-

nojata ,
ed indebolita lafcjò i rimedj ,

ripre-

k 1’ antica fua ulanza ,
e ben pretto Vani-

rono e la debolezza, ed i dolori.

Ma non cadette perciò a taluno in pen-

derò da quella ottervaztone di concludere ef-

fer inutile quello precetto de Maettii i più

grandi in Chirurgia ,
i quali da altre of-

fervazioni fpalleggiati feveramente intt-idico-

no 1’ accoppiamento a’ feriti ;
e non v è Pra-

tico ,
che non pofla etterfi convinto da sè

medeVimo quanto egli fia nocivo e fatale. Io

ne riferirò un folo eiempio ,
in cui la vo-

lo n-

( i ) De femine £• c. i. Chart. f. 2-p- 215*
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loutaria polluzione ha cagionato la morte ‘

eì

di cui G. Fabrizio de Htlden ci ha conlervata;
i’iftoria. Cofimo Slotan avea tagliata la mano,
ad un giovane che T aveva mal acconciato
con un colpo di pillola

; come etto lo cono-
fceva per un uomo aliai ardente e libidino-
fo gli proibì ogni commercio con (uà mo-
glie, avvertendo lei pure de’pericoli, e danni!
che gliene potrebbero derivare . Vi fi atten-
ne fui principio fin tanto che gli accidenti!
di maggior rifletto fvanirono tutti, ma torto:
che la guarigione ha prefo buona piega
fvegliandofegli de’defiderj, cui la moglienon:
volea compiacere, fenza anche il coito, eifi :

proccuro un emiflione di feme che fu imme-
diatamente feguita dalla febbre, dal delirio,
da convulfiòni

, e da altri violenti fintomi
,

pe’qualt morì in capo di quattro giorni (1 ).’

Io ho veduto un giovane
, ammogliato

,

il quale inconlìderatamente con un falto get-
tandoli da una fedia, vi cadde appretto, così

che la ruota di dietro gli pafsò fopra un
piede tra le calagna

, e la cavicchia
; e ben-

ché non fotte feguita nè frattura
,

nè Infla-

zione, avevagli fatta però una gargliarda con-
tortone . In capo a cinque giorni fentendo*
fi meglio fi dirigeva talmente , come fe

non gli fotte niente accaduto . Ma che ?

Due

( 1 ) ObfervaU Ch'irurg. cent. 1 . cbfer* 22 .



Pue ore dopo la polluzione fe gli gonfia

tutta la gamba con de’ dolori indicibili ,

con una febbre gagliarda che duro quaft

trent’ ore. Ma ritorniamo al loggetto

.

Quello ,
che ho detto fui principro di

queila Sezione Culla connefTione che vi Ha

tra i logni e l’idee, onde l’anima fi occupa

il giorno, ferve a fpiegare perche le perlonc

dedite ali’onania fiano così foggette alle not-

turne noliuzioni : la loro anima tutto il

giorno occupata da veneree immagini ,
i*

yapprefenta anche la notte i medefinu og-

getti ,
ed il fogno laicivo e feguito da uno,

spargimento che è Tempre pronto a fuccede-

Te, quando gli organi abbiano acquiftato un

grado notabile d’irritabilità.

Studiar conviene di prevenir di buon ora i

progredì d’ un abito sì fatto e qualunque iia

la cagione primiera delle polluzioni ,
guardar

foprattuto di non lafciarla invecchiare ;
im-

perciocché fe mai effe fi familiarizzano fono

difficiliffime a guarire. Non v e malattia ,
di-

ce il Sig. Boffmanno ,
che travagli piu gk am-

malati ,
e rechi più pena a Medici chele nottur-

ne polluzioni ,
le quali continuino da lungo tem-

po e che fiano divenute abituali ,
prmcipaimente^

fe accadono ogni giorno . Si adoperano per effe qutf

tutti i migliori nmedj inutilmente , anzi Jpefjojann

eglino più male che bene. ( I )

( 1 ) Conf. 102.
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Tutti i Medici , che hanno dritto lopra
quella malattia hanno giudicato eflerne dif-
ficili (lima la guarigione, e tutti i Medici

, che
hanno avuta occasione di trattarla, edì pure
ne la provarono tale anche in pratica

,
e

non bifogna di ciò (lupirfi . Fin tanto che
non riefca di redimire la forza agli or-
gani

,
e diminuir la loro irritabilità durante

tempo, che padatra due polluzioni
,
ciò eh’

è impedìbile
; ovvero di impedire tutto ad

un tratto il ritorno de’ fogni lalcivi
,

che
non e punto piu facile

, fi dee dar certi
,

che nc ritornerà la polluzione
, ch’ella di-

^ ril§§era quali tutto quel bene ché
,
può aver

operato una piccola dofe del rimedio
, che do-

po l’ultima fi è adoperato: non fi può adun-
que tra una polluzione e l’altra guadagnareché
miglioramenti infinitamente piccioli

, e fa di
medieri accumularne un numero grande pri-
ma d’ ottenerne un fenfibile effetto .

Celio Aureliano ha raccolto tutto ciò
, che

di meglio gli antichi hanno detto intorno
ad a cura . Egli vuole 1.0 che T ammalato
5iugga più che gii è podìbi le tutte l’ idee ecci-
tanti i piaceri; z.° ch’ei giaccia fopra un Iet-
to di materia dura, e reffrigerante

, e ch’ei
tenga fui reni una fiottile piadra di piombo

;

ed applichi a tutte le parti , ove è la fede
dal male, delle fpugne tuffate in acqua

, in
aceto

, ovvero in altre materie rinfrefeanti
,

come farebbero i balaudi
, T acacia

, T ipo-

ci-
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ifta ,
lo pillilo

;
3® eh’ ei non l'accia ilio

l* altri alimenti, e bevande ,
che di quelli ,

;he rinfreteano ,
e che altringono ; 4.

0 gli

;onfiglia i corroboranti ;
5*° ^ u ^° ^ e

.

k aSn *

freddi ,
6.° di non dormire giammai lupini

ma lempre fu i lati, o fu ’l ventre. Q.ielto

ronfiglio è pieno di buonifiiroe cole, veggia*

mo più diftintamente qual è la indicazione

che fi apprefenta . Ella è di diminuire la

quantità dello fperma ,
e piivemrne il iuo

riproducimento

.

La dieta, e un buon governo generale lo-

no affai più proprj ad adempirla ,
che ogni

altro rimedio . Gli alimenti ,
che più con.

vengono, tono appunto quelli ,
che lì t ra g-

gono dal regno de
1

vegetabili ,
i legumi ,

e le

frutta ;
tra le vivande quelle

,
che hanno me-

no ioltanza ;
nell' una ,

e nell’ altra clalfe

bifogna fceglier quelle che non hanno alcuna

acrimonia . Di lopra fi è già veduto quanto

quefto governo giovi alla tranquillità de’fon-

ni ;
egli non fi può raccomandare mai a fuf-

ficienza alle pedone dalle notturne polluzio-

ni travagliate ,
cui quella tranquillità è co-

tanto neceffaria .
Quelli l'oprattutto debbono

alìenerfi dalla cena
,
o per Jo meno prende-

re un leggieri filmo cibo : quella fola atten-

zione contribuifce più a recarne la guarigio-

ne ,
ch’ogni altro rimedio.

Pareccbj anni fa ,
ho conofciuto un gio-

vane
,

che quali tutte le notti {offriva una
poi-
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polluzione
,
e che di già aveva avute alcune

acceffioni di quella oppreffìone
, che incubi

ci rende. Un Chirurgo barbiere gli ha ordina-
to

,
di prendere nell’ atto di andar a Iettò

alcuni bicchieri di acqua calda ma quella
lenza feemare le polluzioni accrebbe 1* ul-
tima malattia

, colìcchè s’ unirono tutti e
due quelli mali e tutte le notti nuovamente
Io tormentarono . Il fantàfma di quella op-
prellìone era una femmina, che gli cagiona-
va nel tempo fteffo la polluzione . indeboli-
to da quella doppia malattia e per la priva-
zione di un fònno tranquillo s’incamminava a
gran palli ad una conlunzione . Io gli pre-
fcrifìì

,
che nella cena andalTe aliai parco

non pigliando fe non un pò di pane e qual-
che frutto crudo, di cenare di buon’ora

, e
di prendere andando a letto un bicchier d’
acqua frefea con quindici gocciole di liquore
anodino minerale d

s

Hoffmanno . Egli noti
illette molto a riprendere la tranquillità de'
fiioi fonni

,
fe gli difliparono al tutto le due

malattie
i e ne ricuperò ben prello le forze.

Le vivande indigelle
, come le carni affu-

micate maffimamente la fera fono per que-
llo male un veleno

, ed io lo ripeto , fenza
attenerli dalla cena e fopra tutto dalle car-
ni gli altri rimedi non recano veruna utili-

tà . II vino
5 i liquori i il caffè nuocono per

più e più ragioni . La miglior bevanda è
quella dell' acqua fchietta di cui in ciafche-

du-
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uria bótteglia potrebbefi con buon fucceffo

ciogliere una dramma di nitro . Io ho nul-

oftante veduto, non è gran tempo, un am-

malato ,
a cui nuoceva il nitro ,

procedan-

ogli le più frequenti polluzioni : a due

aule io ho attribuito tal effetto . La prima

: ch’egli aveva i nervi deboliffimi ,
e in que-

ll temperamenti il nitro agifee come foffe

in irritante ;
1’ altra e che effo gli aumenta

ra notabilmente 1’ orine ;
così che la notte

>li fi riempiva piu prontamente la veicica e

\ fa che la tenfione della vel'cica è una del-

e cagioni determinanti la polluzione

.

Il ^precetto ,
onde Celio cerca di proibire

molli letti , è pure della più grande impot-

enza ;
egli è d’uopo ftarlunge dalla piuma*

» in tal cafo la paglia è preferibile fempre ad

un letto di crine, ed io ho veduto degli am-

malati a paffarfela bene avendoli coperto il

materaffo di cuojo. Il configlio di non dor-

mire lupino è egualmente neceffario . Nuoce

una tal politura contribuendo a rendere il

fonno più inquieto e rifcaldando oltre modo

le parti genitali . Finalmente come il coftu-

me ha in ciò una grandiffima forza ,
e come

giova molto il veder di diftorfì, la feguente

offervazione potrà fomminiftrar un modo di

riufeirvi . Di quella ne fono debitore ad un

Italiano per le lue virtù rifpettabile, ed uno

de' più eccellenti uomini, eh io mi ricorda d

aver conofciuto * Egli mi dimandava parere
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l'opra una malattia differentiflìma
;
ma per-

chè meglio comprenderti il fuo flato
,

egli

mi raccontò tutta 1* iftoria della fua fallite .

Era flato
,

cinque anni prima
, incomoda-

to da polluzioni frequenti chela avevano all’

ultimo fegno sfinito . Egli per guarire ha

prcfo una forte rifoluzione di rifvegliarfi ta-

llo che una donna gli avelie ferita in dor-

mendo l’immaginazione, e la fera prima di

addormentarli fi fermò lungo tempo in co-

tal idea . Il rimedio ebbe il più felice fuc-

ceffo
;

poiché ! idea del pregiudizio
,

e la

ferma volontà di rifvegliarfi che s’ erano
combinate ftrettamen-te inficine nell’atto del-

la veglia
,

toflo che nel lonno gli fi affac-

ciava ! immagine d’una femmina fi riprodu-

cevano, e quindi egli fi deftava a tempo ed

una tal precauzione reiterata più volte ba-

llò a diffipargli intieramente il male.
Ma quelli due ultimi cali non danno trop-

pa ficurezza , ve ne fono alcuni contro a’

quali i migliori rimedi perdono ogni loro

forza, e quello, che riporta il Sig. Hoffman-

no ( 1 ) ,
n’ è un efempio . Debbefi in oltre

dar agli ammalati quell’ avvertimento ,
che

dava egli al fuo
,
ed è , che fenza un lungo,

c continuato ulo de’ rimedi non fi dee fpe<*

ra-

( 1 ) 102.
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rare alcun effetto
, o piuttoftó in calo che il

rimedio effenzials ne fia la dieta, non fi può

confeguire alcun fenfibile follievo
,
che offer-

vandola per molto tempo » Se adoperali al-

cun rimedio, egli dee effer Fondato fulla ftef-

fa indicazione ,
fu cui n’ è fondata la dieta .

Non è gran tempo, che ho veduto una cac-

ciata di fangue affai copiofa fuperare il ma-
le ,

le polveri nitrate , V acque di limone ,

gli (piriti acidi , le lattate di mandole ( A )

poffono benilfimo ufarfi .

Il Sig. Hoffmanno per uno
, che fi procu-

rava le polluzioni , e che dopo di aver la-

fciara qtieft’ opera infame
, cadde nell

5

infer-

mità di effer travagliato da non volute pol-

luzioni
,
adoperò la feguente polvere : R. C.

C. ppbtce
.
ppati . ojffìs fepite aa. unc. f. [nocini

Q. cum

( a ) Un mio amico aveva il coftume di pren-

dere la fera due onde di mandole, e con effe man-
giava quattro, o fei onde di pane , e bevea dùe,
o tre libbre di acqua frelca: quella era alcune vol-

ta la fua cena ; dove gli altri giorni con quella

ftefla quantità di pane mangiava alcuu poco di

carne, o pochi frutti, od una mineftrella d’ erbe.

Ma egli ha fatto offervazione, che ogni qualvolta

ci prendeva la fera le mandole , gli veniva mole-
ftato il tonno da fogni lafcivi accompagnati da
copiofe polluzioni . Lafciò perciò di pigliarle , e

guarì

.
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fum tnftUlaf. olei tarta per deliquium ppat. dr. IL

pafcar. dr. I. di cui ne faceva pigliare una

dramma la fera nell acqua di cerafe nere
j

la mattina 1* acque di Selter ,
ed il latte

,
per

bibita una tifana di fandali
,

di radice di ci-

na, di cicoria, di fcorzonera ,
e di cannella.

Mercè tali ajuti ,
ed una conveniente dieta,

in alcune fettimane ne guarì l’ammalato. Il

5ig. Zimmermann ha guanto pure con 1’ ufo

della medefima polvere un giovane di vent ’ un

anno ,
il quale da pareccbj anni foffriva dellei

polluzioni affai frequenti ,
e accompagnate dai

[oliti languori . Non è così facile di fpiegare

come tal polvere ,
che non è altro che un

femplice afforbente ,
abbia recato tanto gio-

vamento ;
ma io ho veduto in oltre produr

de’ buoni effetti anche la canfora

.

V’ è un’ altra fpecie di polluzioni , e fono

quelle degl’ ipocondriaci • La circolazione in

quelli fi fa lentamente ,
maffime nelle vene

del baffo ventre ; e quindi fuccede che le

parti /dond
5

effe ne hanno il fangue ,
fono di

(oyentg iùtaflate ;
i nervi loro fono facilif-

furu a rifentirfi
;

gli umori ha/mo una certa

indole di acrimonia che è attiffima a farvi

degl’ irritamenti
;

il fanno viene loro per or-

dinario turbato d^’ fogni ; ed ecco moltiffime

cagioni che poffono loro produrre la pollu-

zione ;
e in effetto effi ne fono molttffimo

(oggetti • L’ immaginazione ,
dice il Sig> Boe•

Xbaave \
produce [avente durante il [orno degli
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/purgamenti di feme . I Letterati piu. ajjidui
,

e

quelli che nella milza travagliano
, vanno J og-

getti a quefìo accidente
, e la perdita dello /per-

è fovente sì notabile
,

c£<? ejfi danno nel ta-

£?C0 ( I ) .

Quella malattia ha quanto ad elfi delle

conleguenze tanto più molelle
,

quanto eh*

effi non fi danno giammai a qualche eccedo
di tal genere fenza recarne fommamente in-

comodati
; e il Sig. Fleming lo ha ben fe-

licemente efprelfo :

Non veneri crebro licet unquam impune li-

tare

Non vi ha per guarirla che un mezzo folo

,

ed è d’ attaccare la malattia princ-pale . In-
eomincialafi dal dillruggere gl’ intaffamenti ,

in leguito fi adoperano i bagni freddi
, e

quella ialutevole lcorza
, che piaccia a Dio pu-

re di conlervare. QuelV è veramente il cafo,

in cui hanno luogo quelli due validi rimedi,
ai quali alcune fiate fi può unire anche ii

marre . Se in tutti i cali, fa d’uopo di atten-
zione per la feelta degli alimenti

,
egli biso-

gna ufarla foprattutto in quello. Gl’ ipocon-
driaci fanno generalmente malilfimo le loro
digeftioni

;
gli alimenti male digeriti produ-

2 cono

( i ) Inflìtut. p. 776 .
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^T^lTlilt^ i che alteran-

done il circolo in due maniere divengono

alla polluzione :
primamente difficoltandone

il ritorno del (angue nelle vene genitali ;
ie~

condariamente turbandone la tranquilla de

fonni ,
e difponendo per la ragione (tetta a,

fo°no .
Quindi fi comprende la cagione per-

chè Pittagora facette a’ Tuoi difeepoh la prò,-

bizione di mangiare de' cibi flatulent, ,
che

_

fo con ragione riguardava come n«cev°

tanto per rifpetto alla pulitezza, ed alla for-

za delle funzioni dell’anima, quanto 1 appor-

to alla caftità . Oltre le due ragioni allega-

te non potrei forle arrilchiare d’ attegnarne

una terza ,
che io ho avuti de' fortii

motivi

di folpettare in due ammalati ? Quell « “

rarefazione dell’ aria Iviluppata da fluidi ne

corpi cavernofi ,
che produceva un erezione

,

ed un prurito venereo . Non v'ha chi ignori,

effere tutti i rtoftri liquori ripieni di un tal

fluido, ma 6n tanto eh' eglino fon pei letta-

mente fani ,
effo v’ è come imprigionato ,

e

privo d' ogni fua elafticità . Avevano opime-

ne alcuni grandi Filici ,
che non v. fotte al-

tro ,
che due modi di rendergli quefta forza

.

un grado cioè di calore più notabile ,
che

non lofi oflerva giammai ne" corpi degli ani-

”“i ,
e la putrefazione . Ma una folla d.

effrazioni fatte fopra malattie che aveva

prodotte T aria in tal guffa rarefatta ,
prova.

tono che indipendentemente da quelle due ca-

D 1
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gioni v’ erano ne' Huidi delle altre alterazio-

ni le quali operavano l’ effetto meclefimo
; e

quelle alterazioni fembravano più famigliari

agl’ipocondriaci
. Quindi non è da flupirfi

,

che i corpi cavernofi fieno la fede di quello

fviiuppamento d’ aria morbofa ; al contrario

non evvi alcuna parte
, che fembn dover’ ef-

fervi più efpofla , e fe prima d’ ora non fe

n’ è fatta la dovuta attenzione
,

ciò è veri-

frmilmente piuttoflo per difetto, d’ oflervatori

che di offervazioni ( a ) . Quelle dimoftra-

no tutta la necelfità di aftenerfi da tali ali-

menti
,

i quali carichi d’aria più degli altri,

offendono
, non tanto per quella che fi Ivi-

loppa nelle prime firade
,
quando altresi per

quella che v’introducono pofcia nel fangue

.

Sa ognuno, che la nuova birra, eh’ è {otti-

mamente flatuofa move e cagiona delle for-

ti erezioni
,
ed io ho veduto dopo 1’ ultima

edizione di quell’ opera
,

che il Sig. Thiery
uno de’ più dotti Medici

, e de’ più celebri

Q 3 Pra-

( a ) Le tìmpanitidi non fono già così facili
da guarirli. E fe tali Iviluppamenti dell’ aria, che
accadono ne' corpi cavernofi , sì preflo non sì di-
flruggefferq , volentieri mi pervaderei , che quelli
sì frequenti, ed agl'ipocondriaci famigliari fvilup-
pi d’aria in elfi fodero una terza cagione delle lo-
ro notturne polluzioni , cui tolto la guarigione di
una tal tivnpanitide fuccede.



Pratici della Francia
,

ha conofciuto benif-

fimo quelle erezioni flatuofe.

Qui ànnicchiar fi potrebbe come analoga

a quell’ ultima fpecie di polluzioni
, ed at-

taccante principalmente i malinconici
,
una

malattia, che appellar fi potrebbe Furore ge-

nitale ;
ella è differente dal priapifmo

,
e

dallà fatiriafi.; io la defcriverò mediante una

ofìervazione
,
che aveva di già pubblicata nel-

la prima edizione latina di quell’ Opera, ma
che erafi omeffa nella Francete . Un uomo
di cinquant’ anni

, che n’ era flato colto fi-

no dal vigefimoquihto della fua età prova-

va tanti llimoli che non ha potuto in rutto

quel tempo sì lungo flar ventiquattr’ ore

fenza ufar colla donna
,
o valerfi dell’orri-

bile fupplemento dell’ Onanifmo ; e folea

ripetere ordinariamente 1’ atto parecchie vol-

te al giorno . Il fuo fperma era limpido
*

acre ,
Iterile

, e prontiffimo allo fpargimen-

to . Egli avea i nervi lommamente indebo-

liti ,
gli accadevano delle acceifioni melari-

coliche , e vaporole molto violenti
,
erano di-

venute ftupide le fue facoltà, diflficiliffimo il

fuo udito
, e gli occhi fomma mente debo-

li : così che morì in uno flato il più mife-

rabile . Io non gli ho giammai fuggeriro

alcun rimedio
;

n’ aveva bensì prefo moltiffi-

mi ;
ma la maggior parte lenza profitto di

forte ,
tutti quelli , eh’ erano caldi, gli ave-

vano recato de’ nocumenti ; e l’unico follie-

VQ
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vo glielo avea dato là china -china infufi

hel vino che eragli fiata preferitta dal Sig.

Albino
;
e ben l’ autorità di quello gran Me-

dico è un nuovo teftimonio affai ri fpettabi-

le a favore di un tal rimedio . Si trova tra

i confultì del Sig. Hoffmanno un cafo quali

limile
;

i venerei (limoli erano quafi conti-

nui
, e T anima

, ed il corpo erano egual-

mente lnervati ( 1 ) .

Sezione XII.

La Semplice Gonorrea .

£
A gonorrea , dice Galeno

,
che altra nòti

-i ne conofcea fuor che la femplice
, e

un gemitio di feme fenza erezione . Parecchi
Autori d’ ogni fecolo di effà ne parlano

,
e

fin Mone Hello il più antico di tutti . Nelle
offervazioni d‘ Ippocrate fe ne trova F efem-
pio d’ un montagnaro di cui la malattia

iembra effere fiata uh marafmo
, e eh’ era

travagliato da un gemitìo involontario d
3

o-

rina
, e di feme ( 2 ) . Il Sig. Boerbaave pa

7

re tuttavia che metta quella malattia nel

ftumero delle cole dubbiole . Leggefi 5
die'

Q, 4 egli

,

C 1 ) Confult. ceni. 2. {30 3. oper. t. 3. p. 214.

( a ) Epidem. L 6. 1$. n- 13 . Foef 116$.
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egli }
in alcuni libri di Medicina ,

che lo [per-

nia abbia alcune fiate jhllato fenza che fe ne

accorga . Ma quefta malattia dev effer affai ra-

pa
,
ed io non fo ,

che il feme abbia mai Jitilat-

to fenza qualche folietico ,
altramente quello

non era vero feme ne
5

teflicoli feparato ,
e rac-

colto nelle vefcichette foninoli ,
avvegnaché io

abbia veduto fiiIlare il liquore delle proflate

( I )
. Una tale autorità fuor di dubbio è

ben rifpettabile ,
ma oltre che il Sig. Boe

-

rhaave non dà una polìtiva decifìone ,
fono

contro di lui tutti i Medici ,
e per non for-

tire dalla fua (cuoia ,
uno de’ fuoi più illu-

ftri difcepoli il Sig. Gaubio ammette ,
che

lo fperma fi poffa fpargere fenza alcuna fen-

fazione » Le mie proprie offervazioni non

mi lafciano dubitare dell’ efiftenza dell’ una ,

e dell’ altra malattia . Io ho conofciuti de-

gli uomini 5
che dopo una gonorrea viiulen-

ta ,
in feguito agli eccelli venerei ,

ovvero

alle proccurate polluzioni, avevano un con-

tinuo gemitìo dalla verga ,
ma che non li

rendeva incapaci di erezione ,
e di lanciare

lo fperma : eflì ben fi lamentavano ,
che

una fola polluzione gl’ indeboliva aliai più x

che il gemitìo di alcune fettimane ;
prova

evidente ,
che il liquore di quelle due per-

dite non era già lo lìello , e che quello
,

che

( t ) lbid. La Mettrie, U y P- ai*
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che elee per la gonorrea ,
non vu-ne

,
cae

dalle prosate, e d
3

alcun
3

altre glandule, che
1' uretra circondano ,

dai follicoli fparfi in

tutta la loro lunghezza ,
o finalmente da’

vafi efalanti dilatati . Io ne ho veduti degli

altri , che avevano come i primi un gemi-

tìo ,
il quale li rendeva incapaci di qualfifia

prurito venereo ,
d'ogni erezione , e perciò

ancora di ogni jaculazione ,
comechè i te-

fìicoli non fembraffero fuori di flato d
3

adem-

pire alle loro funzioni . Sembrami dimollra-

to
,
che in quell

3

ultimi il vero teme teflico-

iare ftillalle fenza fenfazione- alcuna . E
quando conofcafi la bruttura delle parti ge-

nitali ,
fi. perfuaderà facilmente ,

che la pri-

ma malattia dev
3

effere molto più famiglia-

re, che f ultima ,
ma comprenderai!! benif-

fimo che fi da pure anche quefta . Dagli

autori efatti fi chiama gonorrea vera quella
,

nella quale hanno avuto opinione ,
che la,

materia del gemitìo folle il vero fperma
, e

l’altra gonorrea fauna , ovvero catarrale .

I danni di tali gemitìi fono notabililfimi ,

ed halli veduto nella prima Sezione il. ri-

tratto ,
che ne ha fatto Areteo : come

,
die

3

egli nello fletto luogo, è mai pojjìbile non ef-

fer deboli
,

quando quello
,

che forma la forza

della vita ,
di continuo fi perde . Il falò fame

è ciò
,
che cojhtuijce all uomo la forza . Ceif0 ,

che viveva prima d
3

Areteo pafitivamente di-

ce , che il gemitìo del feme fenza venereo

Q, 5 fol-



folletico mena alla contunzione ( 1 ) . Gio-

vanni Figlio di Zaccberia affai meglio cono-

sciuto lotto il nome d’ Attuario nell’ Opera

che feri lìe a prò dell’ Ambafciatore
,

che V

Imperadore di Goftantinopoli inviava ai Pae-

fi del Nord ,
feguita 1

’ opinione degli auto-

ri
,
che ho di fopra citati : fe il gemitio tifilo

fperma ,
che fenz alcuna erezione e folletico fuc-*

cede
,
dura alcun tempo ,

neceffariamente produ-

ce la confunzione }
e la morte ; poi-fhe la parte

la più halfamica degli umori
,

e gli fpiriti ani-

mali rie vengono così dijfipati ( 2 ) .

Gli autori i più moderni hanno la ffeffa

opinione degli antichi , Tutto il corpo fi di'

magra , dice Sennerto
,

e principalmente il dor-

fo ; gl ’ infermi divengono deboli
,
feccbi

,
palluli ;

ejfi languirono ; ejfi provano de' dolori ne' reni }

e loro x’ injojfano gli occhi ( 3 ) < li Sig. Boe-

fhaave annicchia una tal gonorrea tra le ca-

gioni della paralifia
3
ed offerveraffì ,

che in

quello luogo egli ammette la gonorrea di

vero fperma , „ La paralifia s die’ egli, che

3J viene dalla gonorrea ,
è incurabile ;

poi-

M che il corpo ha diftrutte le fue for-

V » ze

( I ) De Medicina l. 4. c.. 21.

( 2 ) Medicus , five de metbodo medendi Hb> i*

cap. 22.

( 2 ) Traxis Medica L part. ?• feci, 2. c. 4,
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ze (77 tc In un^ buoniflima differtazionc

del Sig. Kasmpf fi trovano dèlie oflervazioni

molto iniereffanti ( 2 ). ....
Quella malattia può aver origine da pa

recchie caufe ben lontane. La cagione prof-

uma è qua fi tempre un vizio dei liquori ,

che iliìlano ,
i quali fono troppo tenui

,
e

fovente troppo acri 4
unitamente a un ri lai-

lamento grande delle parti * Il vizio degli

umori denota fin difetto di elaborazione ,

che dipende da una generai debolezza ,
che

richiede gli ammanti ,
rimedi indicati dalla

fpoffatezza fleffa degli organi ;
le diverfe tir-

collan?e decidono poi fulla fcelta . Sarebbe

fuor di propofito 1’ entrar qui à bella polla

in un tale divifamentó * fu cui tròveranfi

delle buoniìfime cofe in parecchi autori , e

tnafifimamente irà Sennerto autore del miglior

Q 6 fcdm-

( 1 ) De niorbis netvòrtirh piirf. Queft' Optra rac-

colta dalle fue lezioni dopo il 1730- perfino ai 1735.

e pofteriore per la Jleffa ragione di alcuni anni alte

lezioni compendiate dal Sig

.

Haller ,
prova , che il

Sig. Boerhaave area cangiata opinione quanto alla

fcolazione di vero /ente, e fi fa beniffmo , che que-

llo grand' uomo era ognóra facile a ndirfi delle Jue

antiche idee per adottarne delle nuove qualora con-

vinto {offe, che l' ultime foffero più ragionevoli.

( z ) G. Lj Kceoipf de morbis ex atrophia Bajtfr

175 6 '

’
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compendio che s’ abbia di Medicina pra-

tica .

I medefimi rimedj fuggeriti nel corfo di

qUdV opera contro le altre conlegiienze del-

la polluzione giovano pure anche per que-

lla
;

effi fono i bagni freddi
,

la thina chi-

na, il ferro, e gli altri corroboranti. I! Sig.

'Boerbaavè afferma, che l’epatica produce de-

gli eccellenti effetti ( egregios fané prceftat

ufus ) nella invecchiata gonorrea ,
che ha

origine dal rilaffamehto degli organi ( 1 ) .

Alcune volte pèf togliere 1’ inclinazione ,

che il coftumc ha fatto prendere agli umo-
ri verfo la medefima parte

^ fj può incomin-
ciare d’ alcuni lenitivi . Vi fono pure dei

Medici illuftri
,

che loro hanno attribuita

tin’ efficacia quali fpecifica
,

contro fiffatta

malattia
;

1’ efperienza tuttavia più ancora

della ragione m’ha dimoftrato il contrario .

E quelli che darannofi la briga di leggere

gli autori
,
che di fopra ho citati

s
conolce-

ranno
i

eh’ effi non hanno giammai preferit-

to alcun laffativo.

Attuario preferì' ve delle cofe ,
che corrobora-

no fenza rifcaldare (l ).
Areteo

, che vuole
,

che vi fi rimedj to-

lto
, confiderati i pericoli , ch’ella minac-

cia ,

( I ) Wflona plantarum Ipc. p. 5**

( 2 ) IbiA, /« 4* c • ?•
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eia
,
non preferive che i corroborami

,
Y a-

ftinenza dai piaceri venerei ,
ed i bagni fred-

di < i ) -

Celfo , dell' opere di cui l’uno ,
e 1’ altro

lì hanno fervito, ordina delle fregagioni , e

principalmente i bagni d’ acqua fommamente

fredda , ( natationefquè quam frigidiffimx ) ;

ei vuole ,
che tutto quel

,
che fi mangia , e

fi bee ,
s’ abbia a prenderlo freddo

;
che fi

evitino gli alimenti ,
che generar poffono

delle crudezze, e de’ flati, ed accrefcere al-

lo fperma 1* acrimonia . Fernellio preferive

degli alimenti fuccofi ,
facili a digerirli , e

degli elettuari rinforzanti (2).

Se vera è la promeffa del Langio ,
che ar-

diva di giurare ,
che i purganti

,
e la dieta gua-

rirebbero una tal malattia , ciò non può effe*

re fe noft quando ella folle cagionata da una

dieta mal regolata, che avelie fatta ftrada a

delle oftruzioni nel ventre baffo , e fatto

avelie alterare tutti gl’ umori
,

fenza che i

folidi ricevuto aveffero ancora un nocumen-

to molto notabile ;
ed egli certamente non

ha avuto in villa altro cafo fuorché quello ;

imperciocché s
' elfi ricevuto aveffero un at-

tacco un pococonfìderabile, i purganti necef-

fariamente dovrebbero effere ajutati dai cor-

robo-

C 1 ) T. 131.

( 2 ) Opera omn. p. 544*
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roboranti . Tal’ era la gonorrea
,
che il Ré*

gis ha olTervata ,
e di cui il Craanen ci ha

confervato la particolarità. Un uomo
,
dic’egli,

di temperamento pituitofó ,
avendo per molto

tempo fatto ufo de cibi umettanti , fu attaccato

da un gemitìo di uriliquore acquofo ,
crudo

,
ap-

piccaticcio ,
che fortiva fenza folietico alcuno .

Egli andava dimagrendo/* ,
gli occhi gli s ave-

vano info/fati ,
e di giorno in giorno perdeva le

forze. Regis incominciò dai purganti
,
per ifcac-

ciare dal corpo quegli umori pituitofì ; in pro-

greflo gli ha preferirti de
5

corroboranti ,
de

J

cibi dideccanti , e finalmente quando quello

non aveffe badato, lo configliava a farli apri-

re ad ambe le cofce un cauterio ( i ) . Ma
un tal metodo de’ purganti non può giam-

mai convenire quando quella malattia è un

effetto degli eccedi venerei , e che ha origi-

ne come dice Sennerto
,

dalla debolezza ,
che

le vefcichette feminali hanno contratta per le al-

ternative sì frequenti di riplezione ,
e d’ inani-

zione .

La deferizione di alcuni cali fervirà me-

glio a far che fi flabilifca la vera cura.

Timeo ne fonimi ni lira uno y che non può

cader meglio a propofito . Un giovane ,
die’

egli, fiudente di legge
,

di un temperamento fan-

( i ) Veda/ JJ. Mapgeti BMotheca Medico pra-

tica t. a. p. 625.



puimo proccurava/i manualmente due
, o tre voi*

te al giorno la polluzione ,
ed alcune volte pm

di fovente . Fu colto da una gonorrea accompa-

gnata dalla debolezza di tutto tl corpo . Io ho

riguardata la [colazione ,
come un effetto del n-

lattamento cagionato de vafi [oermatici ,
e l in-

debolimento nafceva dalla frequente perdita di Je*

me ,
che aveva diffipato il calar naturale ,

ag-

orumolato delle crudezze ,
offefo il fiflema ner-

%eo ,
infìupidita V anima ,

ed allaffato tutto il

corpo . Ei gli ha prescritto un vino attonan-

te con degli aftringenti ,
e degl’ aromatici

medi in infufione nel vino rodo puro ,
ed

un unguentino comporto d oglio di rote , e

di maftici ,
di nitro di bolo armeno ,

di ter-

ra Sigillata ,
di bai aulii ,

e di cera bianca.

Guari V ammalato in capo di un meje di quello

vergognofo male ,
ed io V ho ammonito di ftar-

fsne lontano per V avvenire da quefla infame

diffolutezza ,
e di ricordarfi della minaccia di

Dio ,
che efclude dal regno decidigli effemmma-

ti . Cor. i. c. 6. ( t )•

Uno de' migliori Medici ,
che abbiamo nella

Sutzza ,
Icrive il Sig. Zimmermann ,

M.G.M.

VFepfer de Schaffoufe ,
di cui l' autorità non può

e(fere ,
che di un granpefo ,

accerta di aver gua-

rito un gemitio continuo di feme effetto dell ona-

nia j
col folo ajifto della tintura di Marte di

( l ) Ibid. p> 624'
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Ifodovico . Il Sig. Weshn , de Zurzach
,
mi ha

confermata la medefima cofa colla fua propria

efperienza . Quanto a me
,
mi lei i ve l’amico,

10 non n ho veduti mai de' cosi buoni effetti .

Il Sig. ProfdTore Stehelin parla d’un lette-

rato
, eh’ era travagliato da un’ involontario

fpargi rilento di feme lenza idee veneree
, e

eh’ elfo ha guarito con 1’ ufo di un vino ac-

ciaiato
, e colla china-china. I rimedi , e tra

gii altri T acque di Svvalbach
, ed i bagni

freddi fulla pube
, e il perineo non ebbero

11 medelìmo fucceffo in un giovane, che ave-

vafi tirato addoffo tal male con le volonta-

rie polluzioni . Egli foggiunge
, che il Sig.

Dottore Bongars famofo Pratico a Mafeyck
ha guarito due perfone attaccate da una de-

bolezza nelle vefcichette feminali facendo lo-

ro pigliare tre volte al giorno otto, o dieci

gocciole di Laudano liquido del Sydenhamio

in un bicchier di vino di Pontac, e facendo

lor bere una bollitura di falfapariglia . Il Sig.

Stehelin ofierva
,
che quantunque 1’ oppio fia

un rimedio contrario alle indicazioni
,
nulla

di meno eh era flato configliato da Etmul-

lero contro il lanciamento del feme troppo pron-

to
,
che ha origine da un feme troppo fpiritofo

.

Mi venga permeilo d’ aggiungere
,

che da-

mi nando, attentamente il parere di quello fa-

inofo Pratico
, e paragonandone la natura

del male in certi cafi, con l’effetto dell’op-

pio
,
facilmente comprenderai^ , chg alcune

ha-



oià nel cafo, in cui elfo lo configli». Et dt-

Singue confomma diligenza le differenti Cpe-

cie di gemitìi ,
ne adegua a etafeheduno le

caafe e la cura ; e pattando pofcia alla )a-

culazione ,
che fuccede nel cornine,amento

dell’ erezione ,
nìrms cium ,

ne aflegna due

caule ;
la prima è il riattamento delle ve-

icichette leminali ; la feconda un liquore

fpermatico troppo fervido ,
fpjr'tofo

.

grop-

po abbondante ;
e appunto in tal

°

S

Zotoata ,
vùtù, che lo (letto E'm^o gli

adegua e nella piccola fua opera fent

i^ra quello rimedio ,
e nel luogo detto ,

ov

ei te
q

configlia ,
non può che aggrandire la

cauta della malattia , e per la detta cagione

aggravarne i fintomi . lì calo in cu g

vantaggio, è all oppofto quando fono gli

umori crudi ,
tenui, acquoh ed . nervi pu-

re eccefiivameme lenf.bil. . Si fa ben,«imo

,

eh’ ei rimedia a quelli diverfi accidenti , c i

ei fofpende l’ irritabilità ,
eh’ egli arietta tut-

te p evacuazioni ,
toltane la trafptraztone ;

ma

non puoffi raccontarle ratte ;
fa d'uopo aver

l'attenzione di non ordinarlo ,
che nov

convenga ,
altramente ei diverrebbe noceto.

( 1 )
Colico, pad: [pedale e. 2. 1. 1 . p • 459 -
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ìe. Il Sig. Tralles nella l'uà eccellente opera
fu quello rimedio ci fomminiftra una olfer-
vazione, e fe ne trovano pure altrove di fo-
miglianti

,
la quale dee renderci molto circo-

spetti . Un uomo, dic'egli
, nella fua gioven-

tù aveva!! dato alle polluzioni volontarie
,

ciò che aveva contribuito a renderlo eiìre-
inamente debole

, non pigliava giammai 1’

oppio fia per moderare una tolte, o una diar-
rea

, o qualche altra ufcìta
, che aveva la

notte in mezzo a de’ fogni lafcivi con perdi-
te copiofe di leme ( i ) . Siami permeilo di
far qui un’ olìervazione

, che naturalmente fi

prefenta s ed è che 1 errore di Etmullero pro-
va evidentemente i.° quanto una teoria efat-
ta abbia d’influenza fulla pratica

, che fenza il

fuo ajuto non può eflere che frequentiflima-
mente falfa

,
ed erronea

; i.Q quanto per la
flelfa cagione una perfona

, che unifca luna
all altra debba aver di vantaggio fopra colui
che non li lafcia guidare fe non da alcune
olferva^ioni

, o chi fi riporta ad una teoria iille-

matica; 3.
0 finalmente quanto la lettura demi-

gliori Autori di pratica
, che non hanno avuta

quella efatta teoria dovuta al nollro fecolo
,

poffa ingannar coloro
, che leggendoli

, non
poflono avere che una implicita fede, e che
ignorano que principi ? i quali debbono fer-

vire

( 1 ) Vfus opti falubrit & noxìus p. r
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^TàTpktTa da paragone” per difcernere in

Medicina quello ,
che »' è di buono , o di

Io finirò quello trattato adducendo due

mie offervazioni :
giacche un numero piu

grande farebbe affatto fupetfluo

.

Un giovane di vent'anni, che per fu* dil-

grazia aveva avuto collume di proccurarf. le

polluzioni ,
fu colto dopo due meli da un

gemitìo mocòiccolo, continuo, e da nottur-

ne polluzioni accompagnate di tempo in tem-

po da un notabile perdimento di forze ; ve-

niva di frequente travagliato da forti mali di

ftomaco ,
fentivaf. il petto fommamente de-

bole ,
e facilittìmamente fudava ; io gli ho

preferito il feguente oppiato.

Condii . rofar. rubr. me. IH. condii, an-

thof. covt. peruv. aa. unc. I. Mafìic. dr. II. ca-

th. dr. I. olei cinnam. gtt.IIL Jtrup. cort. aur,

q. f. f. eleB. folid.
.

1

Ne prendeva due volte al giórno un quar-

to d* oncia ,
e in capo a tre felliniane co-

minciò a ftarfi meglio ,
non travagliandolo

più il gemitìo fe non dopo le polluzioni

notturne ,
le quali però erano divenute me-

no frequenti ;
ma etto continuo a prendere

lo fletto rimedio e dopo quindici giorni ne

fu interamente riflabilito .

Due fpofi foreftieri ,
che non h° potuto

mai faper chi fi fottero\ aflaliU quafi nello

fletto tempo da una gonorrea accompagnata
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da debolezza
, e~da dolori lungo la fpiha

dorfale
, e ben certi di non aver niun di lo-

ro mal celtico , non fapevano attribuirne la
colpa che agli eccedi matrimoniali

; il ge-
mitìo del marito era molto più copiofo di
quello della moglie . Eflì avevano prefi di-
verfi rimedj fenz alcunidìmo vantaggio, etra
gii altri delle pillole mercuriali

, che aveva-
no loro accrefciuta la filiazione . Si rifolfe-
ro finalmente di farmi chiedere il mio pare-
re. Io ho preferitilo loro i bagni freddi, un
vino acciaiato

, e medicato con la china-chi-
na , e coi fiori di rofe rode: pigliarono edì
regolarmente i rimedi

; quell’era nella State
del 1758. le continue piogge rendevano dif-
ficilidimi 1 bagni di riviera

; la donna non
v’era data che due, o tre fiate, e dodici in
tinca il marito

,
in capo a cinque fettimane

mi fecero dire, eh’ eglino eran quali intera-
mente riabiliti

; io loro preferidì di conti*
nuarne la cura fino alca perfetta guarigione,
la quale veramente non tardò molto.

Quelli tali avvenimenti felici non poflòno
già iervire a dabilir generalmente un favo-
revole pronodico

;
poiché queda malattia per

lo più è fommamente odinata
, e alcune

vòlte ancora incurabile . Io non ne darò
,

che un folo efempio ma dimodrarivo . Uno
de’ Pratici più eccellenti che aldi d’oggi ab-
bia 1’ Europa

, il quale ha arricchita la Mè-
dicina con delle opere fingolari, è travaglia-

to
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,0 da qu’ndic' «mi e più da una iemphcc.

gonorrea ,
che tutta 1' arte fua e quella an-

fora di alcuni altri Medie. ,
a cu. ha doman-

dato parere, non valfe giammai a didiparla.

Quello incomodo in tanto lo confuma po-

to a poco ,
e fa temere ,

che lo perdiamo

molto prima di quel tempo ,
cui farebbe a

defiderarfi ,
eh' egli arriyafle ,

ed a cu
po-

trebbe arrivar benilìimo fecondo

dinario delle cole.
. .

,
,-r j;

Egli farebbe inutile ,
che mi (fenderti

Va

Mi
g
fono propello di non omettere alcuna

cofache potette far aprir gU o«ch . .»

^

ventu lu gli orrori dell abiflo ,
a cui ella ~

incammina . Ho affegnati i metodi .W prò-

uri per rimediare al male, che s aveffe tira

to addotto : Finirò dunque con ripeter ciò ,

r i,- ho di già detto nel covfo di quell ope-

ra che alcune cure felici non debbono far

muflone a veruno ,
poiché quel ancora che

folle flato curato nel miglior modo difficil-

mente ricupera il fuo primo vigore e non

gode e fi conferva una tollerabil faiute ,
cne

mediante un fummo governo ;
il

poi di coloro, che continuano nel loro Un

cuore è decuplo per lo meno a quello di

chi guarifee ;
ed alcuni efempj di pedone ,

le quali o non erano fiate ,
che po

ma?a.e o che hanno più facilmente potuto

rimettere, per un temperamento piu vigoio-



“433 262
J "**—«

.. Il I

.
I

fo
, non debbono giammai confiderarfì

regole generali,

r Non bene rip# ereditur

fpfe aries etiam nmc veliera ficcata

FINE.

•—mm—c

come

IN-
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